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Introduzione
La particolare biologia e l’avanzato grado di specializzazione, fanno dei chirotteri uno 

dei gruppi estremamente vulnerabili che mal sopportano sia le modifi che ambientali che 

le interazioni con attività antropiche. 

Tra le cause principali della loro diminuzione fi gurano l’alterazione, la frammentazio-

ne e la distruzione dei loro habitat di caccia e di rifugio, l’impiego sempre più massiccio di 

pesticidi, insetticidi e di altri trattamenti in agricoltura nonché, le oscillazioni climatiche.

A ciò si aggiunge la persecuzione diretta da parte dell’uomo, alimentata da leggende 

infondate e luoghi comuni.

La tutela e la conservazione della biodiversità costituiscono, per il Parco Regionale dei 

Monti Aurunci, obiettivi prioritari della propria missione.

Infatti sin dall’inizio della sua attività, sono stati avviati e realizzati studi e indagini 

riguardanti sia specie che habitat costituenti il proprio prezioso patrimonio naturalistico, 

avendo la consapevolezza che soltanto attraverso tali lavori, conseguendo un miglioramen-

to ed incremento delle conoscenze, si possono pianifi care e realizzare interventi di gestione 

e di conservazione della Natura.

In questi primi dieci anni di età, l’Ente Parco ha fortemente voluto e realizzato un 

apprezzabile programma di lavoro, riguardante la chirotterofauna presente nel suo com-

prensorio, che ha visto fi no ad oggi tre momenti di attuazione. 

Partendo dal 2002, quando i ricercatori ottengono i primi dati sulla presenza dei chi-

rotteri, si arriva al 2004, anno in cui vengono realizzati nuovi interessanti studi e ricerche.

Essi identifi cano per la prima volta nel comprensorio dei Monti Aurunci, ben 18 spe-

cie diff erenti di chirotteri, 9 siti di rifugio estivi e 3 colonie di grosse dimensioni (circa 

770, 500 e 2.000 individui ognuna). 

Nel 2006, con un nuovo fi nanziamento, si attiva una terza fase di lavoro, con la quale 

vengono catturati 60 animali, di cui 8 individui femmine dotati di trasmittente, mentre 

altri 197 sono contattati con il rilevatori di ultrasuoni.

L’Ente Regionale Parco dei Monti Aurunci, acquisita la conoscenza di un siff atto patri-

monio di biodiversità, ritiene opportuno ed indispensabile assicurarne una corretta e dove-

rosa divulgazione, a favore di diversi destinatari come studenti, ricercatori, fruitori dell’area 

protetta ma in particolar modo cittadini ed operatori economici presenti del Parco. 

Ecco allora che la presente pubblicazione si propone anche di stimolare e promuovere 

l’attuazione di effi  caci ed effi  cienti strategie ed azioni gestionali riguardanti il territorio co-

stituente il Parco Naturale dei Monti Aurunci, indispensabili per conservare l’importante 

patrimonio di chirotteri, attualmente formato da ben 21 specie diff erenti.

il Direttore dell’Ente Parco

dott. Giuseppe MARZANO

il Responsabile del Servizio Naturalistico,
studi e ricerche e tutela della biodiversità

dell’Ente Parco

dott. Lucio DE FILIPPIS

Presentazione
La presente pubblicazione viene presentata 

nell’ambito delle iniziative intraprese dall’Ente Parco 

in occasione del 2010 proclamato dall’ONU “Anno 

mondiale della Biodiversità” per porre all’atten-

zione dei governi di tutto il mondo la questione 

dell’impoverimento ambientale del Pianeta a se-

guito della distruzione degli habitat e degli ecosi-

stemi operati dall’uomo.

Il notevole patrimonio naturalistico e la bio-

diversità del Parco rappresenta una delle numerosissime e preziose tessere dell’importante     

mosaico della biodiversità della nostra Regione, del nostro Paese e del nostro Pianeta.

Il notevole numero di specie e la ricchezza di popolazioni di chirotteri presenti nel  

nostro comprensorio costituiscono un elemento di grande rilevanza per la biodiversità del 

territorio aurunco e per l’intero Sistema delle aree protette della Regione Lazio.

Fin dall’inizio della sua attività, l’Ente Parco ha dedicato risorse umane ed economiche 

per l’attuazione di un apprezzabile programma di lavoro, riguardante la chirotterofauna 

presente nel suo comprensorio.

Sono stati realizzati studi e monitoraggi riguardanti questi straordinari mammiferi,       

convinti che soltanto migliorando le conoscenze scientifi  che, possono essere predisposti 

interventi ed azioni di gestione e di conservazione.

Pertanto questo libro, rivolto sia a studenti, ricercatori, fruitori dell’area protetta che ai 

cittadini ed operatori economici presenti del Parco, impostato sui risultati emersi a seguito

di apprezzabili ricerche scientifi  che, ha tra i suoi obiettivi quello di far conoscere, da una

giusta prospettiva, i pipistrelli e l’importanza della loro conservazione come quella degli 

habitat indispensabili per la loro sopravvivenza.

la Commissario Straordinario dell’Ente Parco

dott.ssa Iris Gerarda VOLANTE
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Premessa

Le ali. Sono certamente le ali la caratteristica che rende i Chirotteri uno dei 

gruppi sistematici più interessanti sulla Terra. 

Il mondo del cielo è stato precluso a tutti i vertebrati superiori fuorché agli 

uccelli che lo dominano da sempre sia nel giorno, diventando icona di gra-

zia e libertà, sia di notte diventandone i silenziosi custodi. Anche l’uomo 

stesso, padrone della Terra, ne prova invidia e ha sempre goff amente tentato 

di uguagliarne il volo. 

I pipistrelli hanno infranto una regola e superato un confi ne, come Pro-

meteo hanno rubato il fuoco agli dei e per questo, forse, hanno subito 

anch’essi un supplizio. Laddove gli uccelli trasmettono sensazioni positive 

alla gente, rallegrandola, i pipistrelli riescono solo a portare terrore. 

“Topi che volano” e altri appellativi vengono utilizzati nei loro confronti e 

in tutta la storia dell’umanità, salvo rare eccezioni, essi sono stati accomu-

nati alla morte, alla stregoneria e al maligno.

Invece il loro modo di volare è raffi  natissimo, silenzioso, preciso, diversifi -

cato e non meno specializzato di quello degli uccelli stessi. 

Esistono quasi un migliaio di specie diverse di Chirotteri e ognuna inter-

preta il volo diversamente: da quelli che compiono veloci picchiate sulle 

prede, come falchi, a quei piccoli pipistrelli tropicali che si nutrono del 

nettare dei fi ori battendo le ali come dei colibrì.

Tutti quelli che appartengono al nostro gruppo di ricerca hanno senz’altro 

deciso di studiare questi piccoli volatori per il fascino e il mistero che eser-

citano, ma allo stesso tempo anche perché stando dalla loro parte ci si sente 

un po’ dalla parte dei più deboli.
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lieve corrente che porta l’aria fredda dall’esterno e il tuo viaggio sarebbe 

fi nito ancora prima di cominciare. Ora sei sveglio, ma non hai ancora la 

capacità di muoverti e nemmeno il coraggio. Sai che qualunque movimen-

to ti provocherà dolori lancinanti. Non è ancora il momento. Devi lasciare 

che il sangue defl uisca sempre più rapidamente; che porti il calore in giro 

per il corpo. 

Devi aspettare, non c’è nulla di cui aver paura. Tanti hanno fretta, soprat-

tutto i giovani che sono al loro primo risveglio. Non ce la faresti e ti schian-

teresti subito al suolo. 

No, bisogna aspettare. C’è anche chi si fa vincere dalla paura di non farcela 

oppure il suo sangue si è troppo addensato e rimangono così, immobili, 

come mummifi cati. Per loro non c’è speranza. Passi dei lunghi attimi a 

capire chi sei, che cosa è successo e cosa stia succedendo adesso. 

Ma le idee si chiariscono in fretta appena il cervello ricomincia a girare 

alla velocità normale. Muovo un po’ le orecchie e il naso, così, come primi 

tentativi. Il risultato è buono, non provo dolore, anche se so che sono le 

articolazioni quelle che mi daranno dei problemi. Intanto mi giungono le 

sensazioni chimiche. Odore di muff a e di pietra umida. Percepisco anche 

dei suoni, un leggero gocciolio di acqua lontana, ma ho ancora un ronzio di 

fondo che non mi permette di orientarmi e capire come sono posizionato. 

Aspetto ancora. In tutto questo sono passate delle ore. 

Il mio stomaco ha ripreso a dilatarsi e sento subito una  gran fame. 

Ma il cibo deve attendere ancora. Passano lunghi momenti. Poi improvvi-

samente comincia un formicolio agli arti. Provo ad allungare un braccio, 

molto lentamente. Sento una fi tta immediata. Mi fermo. Provo con l’altro. 

Stesso risultato. Allora agito un po’ le dita dei piedi per accelerare il sangue 

Risvegli

La prima sensazione è il freddo. Un freddo che viene da dentro, 

che non dipende dall’ambiente. È un freddo che ti porti nelle 

vene che senti fuoriuscire dagli organi. All’inizio ti senti una 

massa compatta fatta di materiale inerte e indistinto, poi lentis-

simamente senti un sangue densissimo che circola e disegna il 

tuo corpo scorrendo in ogni recesso. È come nascere ogni volta. 

Da un ammasso informe di cellule prendono forma le varie par-

ti del corpo, prima le più centrali, il cuore, i polmoni, le viscere; 

poi le altre via via fi no alla punta delle dita. Senti di nuovo i bat-

titi del cuore. Ti rimbombano, improvvisamente rapidi rispetto 

al tenue ticchettio continuo che ti stava cullando. Inizialmente 

è solo un disturbo che noti all’interno di un sogno e che altera 

il sonno, poi comincia a martellare più insistentemente. A ogni 

battito un po’ più forte. Forza il sangue a circolare nelle arterie 

e provi un dolore sordo per i vasi che sono costretti a dilatarsi. 

Piano piano si apre la via. Lo senti pulsare nelle tem-

pie, nel collo e nei polsi. Solo allora ti accorgi di ciò 

che c’è fuori. L’umidità dell’aria, la condensa che ti 

ricopre. Tutto è fermo come deve essere. 

Se così non fosse saresti già morto. Basterebbe una g
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Prime ricerche

È primavera. È il momento dei risvegli. Molti Chirotteri hanno passato 

l’inverno in una sorta di letargo che viene chiamato “ibernazione” in cui il 

loro metabolismo rallenta e la loro temperatura scende fi no ad avvicinarsi a 

quella dell’ambiente esterno. È l’inizio di un nuovo ciclo vitale in cui i pipi-

strelli dovranno aff rontare molte diffi  coltà per sopravvivere e riprodursi. 

Ed è questo anche il periodo in cui abbiamo cominciato a studiarli. 

Ci troviamo a Fondi per costituire un gruppo di studio e di ricerca sui 

Chirotteri. Il progetto prevede per ora di acquisire le conoscenze di base sui 

Chirotteri della zona di cui si sa poco o nulla. Siamo certi che quest’area 

possa rappresentare il luogo ideale per questo gruppo di animali dalle esi-

genze così particolari, sia per motivi climatici che per la particolare morfo-

logia del territorio.

La zona di studio è costituita dal terri-

torio compreso nel Parco degli Aurun-

ci, 20.000 ettari di ambienti collinari 

e montagnosi in vista del mare, con 

ampie foreste di faggi e querce, praterie 

e pascoli e complessi carsici con uno 

sviluppo chilometrico ipogeo di grandi 

proporzioni.

È proprio questo che muove da subito 

il nostro interesse. Gli Aurunci possie-

dono un mondo sotterraneo in gran 

parte sconosciuto all’uomo. Potrem-

mo considerarla come una gigantesca 

città fatta di grandi stanze dalle pareti 

di roccia calcarea sostenute da colonne 

di pietra. Grandi cattedrali nascoste nel 

sottosuolo unite da corridoi, a volte spaziosi dove un uomo può cammina-

re in piedi, a volte più piccoli dove bisogna proseguire strisciando, a volte 

ancora solo delle sottili linee di frattura create dove la roccia compressa ha 

e farlo defl uire nelle parti ancora addormentate. Quindi riprovo col braccio 

e riesco quasi a distenderlo. Vicino a me sento muoversi altri corpi. Non 

sono solo. Ora ho aperto entrambe le braccia. Il dolore è quasi passato. 

Devo tenerle aperte e muoverle lentamente per asciugarmi e per abituarmi 

alla nuova posizione. Se non facessi questo non sarei in grado di andarmene 

da qui e morirei probabilmente con la faccia nel fango.

Sono quasi pronto adesso. Faccio cinque o sei colpi decisi e sento tutte le 

parti del corpo rispondere a dovere. Mi do una scrollata e faccio partire 

piccole gocce d’acqua in tutte le direzioni. È ora. Fletto le gambe e mi tiro 

verso l’appiglio, poi le distendo velocemente, come una molla, e mi do la 

spinta. Sono nel vuoto. È il momento più delicato. 

Sbatto le ali vigorosamente ed esse mi danno sostegno. Sto volando di nuo-

vo, ci sono riuscita. E intorno a me altri fanno la stessa cosa. Comincio a 

fare diversi giri nella grotta. Mi devo orientare. Emetto acute grida e im-

provvisamente mi rendo conto di ciò che ho intorno. L’eco delle mie grida, 

tornando alle mie orecchie, ha disegnato il profi lo di ciò che mi circonda. 

Ho una cinquantina di compagni che volano con me e altri sono ancora 

appesi, alcuni fermi e altri che si stirano e si riscaldano come ho fatto io. 

Dopo qualche tempo siamo in molti a volare nella stanza e ci lanciamo gri-

da di saluto. Siamo molto elettrizzati. L’eccitazione sale in fretta. Rischiamo 

di urtarci uno con l’altro nel nostro volo sempre più rapido, fi nché uno di 

noi, con una virata precisa, imbocca il tunnel. Lo seguiamo tutti. Voliamo 

a perdifi ato. E in un attimo siamo all’esterno.

Discesa nella Grotta dei Serini -  Esperia (FR)

ompressa ha 
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bilità di venirne a conoscenza. La mancanza di luce, la temperatura costante 

e l’assenza di stagioni hanno costretto queste specie a delle modifi che mor-

fologiche e comportamentali notevoli come l’allungamento delle antenne 

per l’orientamento, la perdita dei pigmenti cutanei, l’utilizzo dell’olfatto e 

degli infrarossi per individuare altri esseri viventi e per la ricerca di cibo,     

la mancanza di cicli di riproduzione stagionale e infi ne il rallentamento del 

metabolismo.

I veri conoscitori e dominatori incontrastati delle grotte sono però i Chi-

rotteri che grazie alle piccole dimensioni, alla capacità di volare e alla pos-

sibilità di muoversi rapidamente nel buio estremo trovano in questa città 

sotterranea il loro rifugio.

Decidiamo quindi di raccogliere il maggior numero di informazioni sul-

le cavità naturali presenti negli Aurunci allo scopo di verifi care l’utilizzo 

di questi rifugi da parte dei pipistrelli. Esistono grotte molto note (alcu-

ne sfruttate anche a livello turistico, come le Grotte di Pastena) che sono 

inserite in un catasto delle cavità ipogee, con una descrizione della loro 

struttura. Ne esistono però altre com-

pletamente sconosciute o note soltanto 

ai frequentatori del bosco (pastori, cac-

ciatori, cercatori di funghi, …). 

Per questo motivo oltre che raccogliere 

le fonti bibliografi che esistenti ci occu-

piamo di interrogare i locali per riusci-

re ad avere indicazioni sulla posizione 

di altre grotte fi no ad ora inesplorate. 

Oltre alle informazioni sull’ubicazione 

delle grotte chiediamo anche se co-

noscano luoghi in cui si incontrino i 

Chirotteri e veniamo a conoscenza di 

diversi luoghi in cui essi si rifugiano. 

Non si tratta solo di cavità nella roc-

cia, ma anche di vecchi ruderi, chiese, 

abitazioni abbandonate e a volte anche 

i suoi punti di debolezza e dove l’acqua 

lentamente si è aperta un varco. 

E poi camini verticali che si aprono 

verso l’esterno, come se un ingegnere 

avesse progettato delle condotte per 

l’aria per gli abitanti del sottosuolo. 

La geografi a di questo mondo se-

gue quelle della roccia stessa: canali 

orizzontali sprofondano, si aprono, 

si restringono, girano e terminano 

all’improvviso. Ed è anche un mondo 

dinamico, in continuo mutamento: 

un crollo può chiudere per sempre una 

stanza o aprire un passaggio fi no ad al-

lora inaccessibile. Al contrario del no-

stro è infi ne un mondo buio e silenzioso 

dove l’unico rumore è quello dell’acqua che scorre lentamente nei canali e 

negli inghiottitoi. A volte alcune gocce soliste picchiano ritmicamente in 

una piccola pozza. Altre volte invece un milione di gocce scrosciano coral-

mente in un fi ume sotterraneo.

Sembrerebbe un luogo inospitale e invece anche qui la vita è presente. 

Lucertole e serpi di ogni tipo si muovono nelle fessure e negli anfratti ester-

ni. L’entrata delle grotte, ad esempio, rappresenta per alcuni mammiferi il 

luogo ideale dove trovare riparo e dove lasciare le proprie cucciolate. Volpi e 

tassi non si addentrano troppo nelle grotte e si fermano alle entrate come ne 

fossero custodi. Più all’interno nelle zone dove l’umidità è costante si trova-

no alcuni anfi bi, come i geotritoni, e molti pallidi insetti, adattati a una vita 

senza luce. Per quanto riguarda gli invertebrati le grotte rappresentano uno 

dei pochi ambienti, insieme alle grandi foreste tropicali, dove i sistematici 

trovano costantemente forme di vita mai catalogate prima. La forme di vita 

si sono dovute adattare alle condizioni particolarissime di questi habitat e il 

forte isolamento ne ha poi selezionato una grande varietà di specie. 

La diffi  coltà di raggiungere questi luoghi ha poi impedito all’uomo la possi-
Colonia di Rinolofi all’interno della Grotta dei Serini

Colonia all’interno della Grotta dei Serini

volteeeee ancheLa diffiffiffiffiffiffi  coltà
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A caccia 

Trenta gradi a sinistra. Si sta muovendo 

in cerchio, dovrebbe essere facile. Mi 

getto nel vuoto. Chiudo leggermen-

te indice e medio della mano sinistra e 

viro rapidamente. Nello stesso tempo alzo di poco 

l’uropatagio e aumento la mia velocità. 

Quando sono nella direzione giusta chiudo le ali a metà e mi getto in pic-

chiata, ma si è mosso rapidamente verso destra. Sono costretta ad abbassare 

la coda mettendo la membrana contro l’aria, come un defl ettore. Stessa 

cosa con le braccia, l’eff etto è che mi fermo quasi sul posto, ma l’ho manca-

to. Faccio un ampio giro e ritorno sul ramo nella posizione di partenza. Per 

qualche secondo osservo il movimento circolare quasi ossessivo dell’insetto. 

È una piccola farfalla notturna, una tignola. 

La riconosco facilmente in quanto le sue ali anteriori sono marcatamente 

screziate di scuro, mentre quelle posteriori sono chiare, quasi color crema 

e rifl ettono bene i raggi della luna. Non è una preda delle più ambite e in-

fatti gli altri del gruppo sembrano non prestarle attenzione, ma è un’ottima 

scuola per i più piccoli alle loro prime cacce e anche per chi vuole ripren-

dere un po’ la mano dopo mesi di inattività.

Quando si avvicina un po’ di più riprovo la cattura. Questa volta è proprio 

sotto di me, a novanta gradi. Mi lascio cadere a peso morto e lancio una 

serie di emissioni ravvicinate. Mi serve per localizzarla con precisione, si è 

mossa a settanta gradi sulla mia sinistra e sarà distante un paio di metri. 

Calcolo l’angolo di impatto, tenendo conto delle nostre rispettive direzioni 

abitate. Come in tutti i paesi la notizia che un gruppo di “matti” si stia inte-

ressando al gruppo sistematico meno amato dalla gente comune si diff onde 

e incuriosisce, tanto che riceviamo indicazioni da persone che ci incontrano 

per strada e a cui è stato raccontato che … Ma non tutte le segnalazioni 

sono buone e vanno verifi cate. È un lungo lavoro che ci porta via molto 

tempo, ma alla fi ne otteniamo un quadro discreto della situazione. Sappia-

mo da dove cominciare e ci siamo anche fatti un’idea di come sia l’imma-

ginario collettivo su questi animali. La gente non ama i pipistrelli perché 

non li conosce e li ritiene nocivi per motivi più o meno fantasiosi o, per lo 

meno, li considera un fastidio, ma allo stesso tempo ne è incuriosita sia per 

le caratteristiche uniche che possiedono sia per il fatto stesso che qualcuno, 

come noi, possa interessarsi a loro. Organizzeremo in seguito una serie di 

iniziative per fare leva su questa curiosità, allo scopo di far conoscere e ap-

prezzare un gruppo di animali che oltre ad essere molto belli e interessanti 

costituiscono un utile alleato nella lotta alla zanzara e ci possono dare buo-

ne indicazioni sulla salute dell’ambiente in cui viviamo.

ve d e o
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La storia passata davanti a noi

È forse il momento di soff ermarsi su che cosa voglia dire fare una ricerca sui 

Chirotteri e quali basi siano necessarie per portarla avanti.

Come ogni ricerca anche la nostra parte da una base di nozioni che ci sono 

state lasciate da altri. Alcune ipotesi devono essere confermate, altre riviste 

o magari addirittura sconfessate. 

La storia della scienza è piena di ipotesi e tentativi per dimostrarle. Alcune 

oggi ci sembrano assurde, ma certamente non lo erano per il tempo in cui 

sono state formulate. Se ora vi dicessimo che i pipistrelli volano di notte 

utilizzando il sonar non riusciremmo certo a stupirvi più di tanto, perché 

questa parola è entrata nel gergo comune e chiunque, anche senza una 

preparazione specifi ca, sa che esso viene utilizzato da oltre mezzo secolo per 

individuare oggetti altrimenti non visibili, come quelli posti sul fondale 

marino. 

È infatti qualcosa che ci fa pensare ai 

sommergibili o agli aeroplani. Parlando 

di fauna quasi tutti lo collegano ai delfi ni 

e alle balene e alle loro forme di comuni-

cazione e di orientamento. Quindi è lo-

gico pensare che anche altri esseri viventi 

possano farne uso. Logico per noi per 

l’appunto, ma dietro a questa scoperta ci 

sono più di duecento anni di fantasiose 

formulazioni, esperimenti a volte crudeli 

e numerosissimi fallimenti.

Tutto è cominciato nel 1794 quando un monaco italiano di nome Lazzaro 

Spallanzani non riuscendo a spiegarsi come i pipistrelli potessero volare 

nell’oscurità e lanciarsi con successo dietro a prede quasi invisibili, decise di 

eff ettuare degli esperimenti impedendo ad alcuni esemplari di usare la vista 

durante il volo. 

Gli animali accecati continuarono a svolgere le loro attività lasciandolo di 

stucco. I suoi metodi erano piuttosto rozzi, a volte raccapriccianti; il diario 

di spostamento e della nostra velocità. Faccio una nuova serie di emissioni 

e la vedo chiaramente muoversi a meno di un metro. 

Apro le ali inclinandole leggermente all’indietro per planare senza un’ecces-

siva velocità. La caduta in verticale infatti tende ad accelerare troppo il mio 

movimento e a renderlo meno preciso. Quindi viro a sinistra ripiegando 

poco l’ala posta in quella direzione e mi preparo all’impatto. Quando sono 

molto vicino pongo tutta la superfi cie alare e anche l’uropatagio contro il 

vento e porto in avanti le zampe per bloccarne la fuga. Devo emettere a una 

frequenza maggiore adesso e aumentare molto il numero delle emissioni, 

per distinguere bene il movimento da vicino. Ecco le sono addosso. Presa! 

Tengo la preda in bocca e batto le ali per riprendere quota. Raggiungo il 

mio appostamento per divorarla. La prima caccia è andata bene, ne segui-

ranno molte altre, siamo solo all’inizio.

Do uno sguardo al mio mondo alla rovescia. La luna al tramonto illumina 

debolmente l’orizzonte. In alto la terra riluce di un tenue chiarore argen-

teo, mentre in basso, nel cielo, si distinguono le sagome delle poche nubi. 

Tra qualche notte la luna sarà grande e luminosa nelle prime ore di caccia 

e le nostre incursioni al di fuori delle chiome degli alberi saranno molto 

pericolose. In quelle ore i gufi  sonderanno la terra coi loro grandi occhi per 

planare silenziosamente e improvvisamente sul più distratto tra noi. Le cac-

ce dovranno essere molto accorte. Adesso si è alzato anche un po’ di vento. 

Bisognerà tenerne conto nel prossimo lancio.

Rinolofo (Rhinolophus ferrumequinum)

nti; illllll diario 
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Si dovette aspettare ancora che giungesse il nuovo secolo quando alla luce 

dell’evoluzionismo, si cominciò ad approfondire le scienze comparative 

nello studio dell’anatomia. Sì capì in questo modo che le diff erenze mor-

fologiche negli animali sistematicamente vicini, dovevano signifi care degli 

adattamenti specifi ci per la soluzioni di problemi legati alla loro vita.

Un certo Allen nel 1893 pubblica una monografi a dei Chirotteri del Nord 

America soff ermandosi sulla complessa variabilità negli apparati uditivi e 

ponendo considerazioni sul fatto che le loro orecchie dovevano essere in-

credibilmente più sensibili delle nostre. Egli però non era ancora in grado 

di spiegarne l’uso.

Rimase quindi il buio sulla questione fi nché Il fi sico G. W. Pierce costruì 

alla Harvard University un apparecchio elettronico per rivelare i suoni che 

si trovano fuori della gamma di frequenze percepibili dall’udito umano. 

Questa macchina suggerì a due studiosi americani Donald Griffi  n e Robert 

Galambos la giusta intuizione. 

Egli stesso ce la racconta in un suo libro: “Appena esaminati alcuni pipi-

strelli con l’apparecchio di Pierce divenne chiaro che emettevano una gran 

quantità di suoni, che però si trovavano quasi tutti al di sopra delle frequen-

ze che noi possiamo udire. Ulteriori esperimenti, fatti in collaborazione con 

Robert Galambos, dimostrarono che coprendo la bocca di un pipistrello, 

e impedendogli così di emettere questi suoni ad alta frequenza, si aveva lo 

stesso risultato ottenuto tappandogli le orecchie: entrambi i sistemi ren-

devano i pipistrelli del tutto incapaci di scoprire oggetti grandi o piccoli 

ed essi urtavano contro le pareti della stanza o contro qualunque cosa si 

trovasse sul loro percorso. 

Il loro orientamento durante il volo dipendeva insomma completamente 

dagli echi dei suoni ad alta frequenza che volando essi emettevano qua-

si continuamente. Poiché questi suoni hanno lunghezze d’onda minori 

e quindi frequenze più alte di quelli a cui reagiscono le nostre orecchie,          

la capacità dei pipistrelli di volare nell’oscurità più completa era sembrata 

un mistero assoluto. 

Appena questo semplice dato fu conosciuto, tutto apparve chiaro, almeno 

nelle linee generali … Chissà quante teorie correnti avranno bisogno di 

di un altro studioso della metà del secolo scorso, Benedetto Lanza, ce ne 

propone un esempio: “L’abate le prova tutte: mette in testa al pipistrello un 

cappuccio di pelle, e quello stramazza a terra. Prova con una reticella di rete 

rara, e l’ esito non È molto diff erente. Ma ecco che, quando gli chiude gli 

occhi con palline di vischio, il pipistrello vola come se niente fosse. 

E la cosa si ripete quando lo acceca completamente. Pur priva di bulbi ocu-

lari, la bestiola va a intanarsi a colpo sicuro in un piccolo buco della volta. 

Sembra un prodigio inspiegabile, una stregoneria. 

Roba che cent’ anni prima avrebbe portato al rogo sia lui che i suoi pipi-

strelli. Ma siamo nel Settecento, il secolo dei Lumi. E Spallanzani è uno 

scienziato razionale: in natura, per lui, non esistono misteri inviolabili, solo 

fenomeni di cui l’uomo non conosce ancora le regole e i meccanismi”.

Nonostante la metodologia stregonesca Spallanzani apre un mondo di in-

dagini che porterà a capire a fondo il funzionamento del loro modo di 

orientarsi dando gli input necessari per 

le ricerche.

Quattro anni più tardi i suoi risultati 

suggerirono a uno svizzero di nome Ju-

rine che il senso con cui i pipistrelli si 

orientano fosse l’udito. Egli provò a tap-

pare le orecchie del povero pipistrello di 

turno (che egli stesso allevava) con una 

pomata e vide che questi rimaneva total-

mente disorientato e incapace di volare. 

Stessa sorte subiva quando gli si impediva di emettere dei suoni tappando-

gli la bocca e il naso.

L’ottocento non era pronto per trovare una spiegazione al fenomeno e ben 

presto le scoperte di questi studiosi vennero abbandonate e irrise. Vennero 

formulate altre teorie che sembravano maggiormente capaci del “Pipistrello 

di Spallanzani” di interpretare il fenomeno, come la teoria del tatto. Alcuni 

critici suggerirono infatti che la capacità dei Chirotteri di individuare gli 

oggetti a distanza e quindi di evitarli dipendesse da un raffi  natissimo senso 

tattile localizzato nella membrana delle ali.

Rinolofo euriale (Rhinolophus euryale)

bisogggggno ditattile lolllll cali
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  Morfologia e biologia dei Chirotteri        

Inquadramento sistematico
Dal punto di vista sistematico i Chirotteri sono un ordine della Classe dei Mammiferi. Lo studio 
del DNA mitocondriale li pone sistematicamente vicini agli Insettivori (la talpa e i toporagni ad 
esempio) e ai roditori (come i topi e le arvicole). Esso si differenzia dagli altri ordini per lÊattitudi-
ne al volo attivo, ottenuto attraverso lÊestensione di una membrana cutanea tra le dita, il braccio, 
il corpo, le zampe posteriori e la coda.
I nostri pipistrelli appartengono a tre diverse Famiglie: Rinolofidi, Vespertilionidi e Molossidi. 
QuestÊultima è rappresentata da una specie soltanto il Molosso di Cestoni. In tutto le specie ita-
liane di Chirotteri sono più di trenta e rappresentano un terzo delle specie di Mammiferi presenti 
nel nostro paese.

Dentatura
La suddivisione classica dei Mammiferi nei vari ordini è basata sia su differenze morfologiche del 
corpo sia sulla struttura della dentatura.
Per i Chirotteri la dentatura è completa (sono cioè presenti incisivi, canini, premolari e molari su 
entrambe le arcate dentarie), anche se esiste unÊestrema variabilità nel numero di denti a seconda 
dei gruppi e delle specie. Per le specie presenti in Italia il numero varia da 32 a 38.
Quasi tutte le specie europee sono insettivore (unica eccezione il Vespertilione di Capaccini che 
si alimenta anche con avannotti di pesci) e quindi predatrici, e hanno per questo un notevole 
sviluppo dei canini, in particolare quelli dellÊarcata superiore, e dei premolari di forma simile a 
quelli dei canini stessi.

Modificazioni della laringe e dellÊorecchio
I Chirotteri sono in grado di emettere ultrasuoni grazie a una modificazione della laringe e alla 
forte muscolatura che la circonda e possono captarli grazie a modifiche strutturali dellÊorecchio 
interno, atte ad amplificare le onde sonore che ricevono. Nella famiglia dei Rinolofidi per lÊemis-
sione degli ultra suoni viene utilizzata una particolare formazione cutanea detta „foglia nasale‰, 
per tutte le altre specie viene utilizzata la bocca.
I segnali emessi possono essere captati grazie a una complessa struttura dellÊorecchio esterno 
(padiglione auricolare molto sviluppato con presenza di pieghe cutanee e di una formazione 
cutanea detta trago) e interno (sviluppo della bolla timpanica che serve per far risuonare il segnale 
in entrata e amplificarlo; sviluppo del timpano e grande sensibilità degli ossicini dellÊudito e della 
coclea in particolare, per la trasmissione del suono). Infine la parte del cervello in cui risiedono 

essere rivedute come quella del diciannovesimo secolo, secondo cui i pipi-

strelli si dirigevano nelle caverne buie per mezzo di un organo di tatto posto 

nelle ali!”,

Griffi  n inventò il termine che usiamo ancora oggi di “eco-localizzazione” 

per indicare questo fenomeno e un altro americano, il fi siologo H. Hartrid-

ge, sulla sua scia, arrivò a dimostrare in maniera completa il meccanismo di 

funzionamento del sonar nei pipistrelli.

Da allora molti scienziati si sono occupati di capire come i Chirotteri uti-

lizzino gli ultrasuoni e hanno potuto comprendere come il sistema sia com-

plesso e diverso da specie a specie. 

Alcune di esse utilizzano le narici per emetterli, altre la bocca; alcune ascol-

tano l’eco che giunge ad entrambe le orecchie, altre invece percepiscono il 

mondo intorno a loro dalle diff erenze acustiche tra un orecchio e l’altro. 

Gli studi più recenti, con l’introduzione di macchine che possono farci 

sentire suoni al di fuori della nostra portata (rilevatori di ultrasuoni) e con 

l’ausilio dei computer che possono tradurli in immagini (sonogrammi), 

hanno defi nito le frequenze utilizzate dalle varie specie, il loro timbro,        

le variazioni che avvengono nelle loro diverse attività, permettendoci di 

distinguerli anche senza catturarli.

È evidente quindi l’importanza che ha ogni mente che si applichi sulla 

comprensione dei fenomeni che la circondano. Senza l’atroce curiosità di 

Spallanzani o l’intuito di Griffi  n, non saremmo oggi in grado di distinguere 

i pipistrelli senza recare loro il minimo disturbo, di indagarne il comporta-

mento e trarne conclusioni per la loro stessa salvaguardia.

È un percorso complesso in cui le varie scienze si intersecano dando forza 

una alle scoperte dell’altra. Anatomia, morfologia, fi siologia, fi sica e tecno-

logia sono state necessarie per comprendere perché un pipistrello di notte 

non vada a sbattere contro i muri e nello stesso tempo ci permettono di 

continuare a osservare e teorizzare senza la paura di dover trovare immedia-

tamente ogni soluzione. 

n cui risiedono 
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Nuove conoscenze

- Pensi che siamo in pericolo?

- Aspetta. Stai zitto e fermo. Non credo che ci sia pericolo, per ora. 

Non è il primo umano che vedo entrare qua dentro. 

- Come fai a sapere che si tratti di un umano.

- Hanno sempre la luce, la vedi? Senza, sono come ciechi, devono uscire 

tastando le pareti. Non credo che ci abbiano ancora visto, non facciamo 

troppo rumore.

Restiamo fermi, chiusi nelle ali, immobili.

- Devono avere a che fare con quel rumore che sentiamo!

- Fai piano! Abbassa la voce! Non credo. 

Non li ho mai visti entrare qua dentro. È infatti da giorni 

che alcune mostruose macchine mangia-terra sono da-

vanti alla nostra grotta e ci sono anche umani è tutto un 

raspare, un grattare, un battere continuo che non ci lascia dor-

mire. Alcuni sono molto nervosi nella colonia e sono diventati 

molto diffi  denti. I due umani sono ancora nell’ingresso del 

rifugio e si muovono faticosamente sul fondo della cavità. 

Non è un terreno adatto per loro e tendono a scivolare 

sullo strato fangoso che ne ricopre il pavimento. 

Si fermano di tanto in tanto e illuminano la volta. 

Dalla nostra posizione noi possiamo sentirli bene e 

Morfologia e biologia dei Chirotteri

i centri acustici è particolarmente sviluppata così come il cervelletto e i centri statici che sono 
deputati allÊorientamento del corpo nello spazio e quindi regolano i meccanismi necessari al volo.

Ciclo vitale
Il loro ciclo vitale alterna una stagione di attività e una di inattività (letargo o ibernazione). Tale 
fenomeno è influenzato dalla temperatura esterna. Quando essa scende sotto i 10° C i pipistelli 
tendono a mutare il loro comportamento e a cercare rifugi sicuri, il loro metabolismo diminuisce 
e passano a uno stadio di quiescenza. Possono sopravvivere anche sotto i 4°°C in uno stadio di 
letargo profondo o ibernazione. Durante la vita attiva mantengono una temperatura corporea me-
diamente poco più elevata della nostra, compresa tra i 35 e i 40 gradi. Durante il letargo invece la 
temperatura corporea è prossima a quella dellÊambiente in cui si ritrovano. Una particolarità è che 
qualora la temperatura esterna scendesse sotto lo zero questa provocherebbe lÊaumento dellÊattività 
metabolica dellÊindividuo e il suo risveglio. Il pipistrello avrebbe così la possibilità di cercarsi un 
altro rifugio più accogliente.
Il periodo di letargo dura quanto la stagione fredda, quindi da quattro a sei mesi a seconda della 
latitudine. Nel periodo iniziale e finale il letargo è più leggero e si avvicina maggiormente al son-
no. Per questo non è impossibile vedere i pipistrelli volare anche nella brutta stagione. 
Con il risveglio primaverile i Chirotteri lasciano i rifugi invernali e si trasferiscono in quelli estivi. 
Infatti essi scelgono per il letargo dei rifugi che abbiano temperatura e umidità piuttosto costanti, 
mentre come rifugi estivi queste caratteristiche sono meno importanti e si trasferiscono in luoghi 
più comodi per le esigenze della vita attiva.
I rifugi invernali e quelli estivi possono essere vicinissimi, come due camere adiacenti in una 
grotta, o lontani anche centinaia di chilometri.
Il periodo estivo inizia con i parti e prosegue con la cura della prole, per questo spesso le femmine 
si riuniscono in una colonia riproduttiva, chiamata comunemente col nome inglese di „nursery‰. 
Queste colonie possono contenere migliaia di individui anche di specie diverse. I maschi in tale 
periodo rimangono solitari o si radunano in colonie maschili più piccole.
Alla fine dellÊestate solitamente avvengono gli accoppiamenti, ma per tutte le specie, ad eccezione 
del Miniottero e del Molosso di Cestoni, il seme fertile rimane nellÊ apparato riproduttivo della 
femmina e la fecondazione avviene soltanto in primavera. Per le due specie citate lÊovulo viene in-
vece fecondato, ma il suo accrescimento si arresta fino alla primavera successiva quando riprende 
il suo sviluppo. La vita media di un pipistrello è inferiore ai dieci anni, ma si conoscono molti 
casi in cui questÊetà sia stata superata.casi in cui ques
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- Deve averci individuato. È meglio se ci spostiamo nel camino, fi nché non 

se ne siano andati.

Lasciamo il nostro posatoio senza emettere nessun grido. Conosciamo a 

memoria ogni angolo della grotta e non abbiamo bisogno di orientarci. 

Voliamo silenziosi verso l’entrata del camino.

- Vai un po’ più su e aspettami, voglio dare ancora un’occhiata.

- Non correre dei rischi, raggiungimi subito.

- Non preoccuparti. Vai!

Mi fermo in una scomoda posizione prona e mi aff accio dal camino. Con alcu-

ne rapide emissioni vedo chiaramente che uno dei due umani si è spostato nel 

centro della stanza. Con la luce gialla illumina tutti gli angoli del soffi  tto, poi si 

rivolge all’altro individuo che è fermo al di fuori della stanza. Stanno conversan-

do a bassa voce. Quello all’interno usa frequenze leggermente più alte di quello 

all’esterno. L’altro deve essere anche più grosso perché non è riuscito ad entrare 

dal buco. Ora quello con la luce gialla sta rientrando nel buco. Ha lasciato la 

stanza. Li sento allontanarsi. Esco dal cammino e volo dietro a loro. Sono 

lentissimi. Nel tempo che mi serve per raggiungere l’uscita loro sono ancora 

piuttosto indietro. Faccio qualche giro nella camera di ingresso. Mi vedono 

e fanno mulinare le loro luci per riuscire a vedermi bene. Intanto li guardo 

meglio. In eff etti uno è molto più grosso dell’altro e anche più peloso, so-

prattutto in faccia. Penso che l’altro possa essere una femmina o un giovane 

della loro specie. Non sembrano aff atto pericolosi. Restano fermi e cercano 

di individuarmi. Ho visto quanto mi serviva. Se continuassi a volare qui non 

se ne andrebbero mai, così rientro rapidamente nella seconda camera. Da qui 

li sento uscire all’esterno. Posso tornare nel camino e riferire che è tutto a posto. 

Dovremo parlarne questa sera con gli altri per capire cosa è meglio fare.

loro non dovrebbero riuscire a vederci fi nché non entreranno in quest’altra 

sala. La nostra stanza è piuttosto grande, ma con pochi nascondigli, perché 

piuttosto squadrata. Però il muro sopra il vano di passaggio è parzialmente 

crollato. È scivolato lungo una crepa inclinata originatasi nell’angolo in 

alto, a destra del vano e adesso molte macerie ostruiscono il passaggio. Un 

essere terrestre delle loro dimensioni ci mette molto tempo per entrare nel 

nostro rifugio e noi abbiamo tutto il tempo di volare fuori dalla breccia 

aperta nella parete. Inoltre c’è un’altra uscita. 

È un lungo camino verticale, pieno di fuliggine e ragnatele. 

Lo usiamo di rado, ma ogni anno qualcuno verifi ca che non sia ostruito 

perché potrebbe sempre servirci.

- Ecco lo vedi, il primo sta cercando di entrare.

- No, non entra. Ha messo dentro solo la testa per vedere cosa c’è di qua. 

Mi sembra molto a disagio. Ha anche infi lato la faccia in quella grossa ra-

gnatela. Guardalo, cerca di ripulirsi.

- Come fa ad orientarsi con i versi che fa?

- Credo che stia soltanto maledicendo quella tela. Vedi? È tornato indietro.

Nell’ingresso si sentono i suoni bassi e gutturali di quella specie. 

Usano frequenze molto basse, simile a quelle delle Nottole di foresta o del 

Molosso degli scogli e anche più basse. 

È evidente che non le usino per orientarsi come facciamo noi, ma soltanto 

per comunicare, perché sono emissioni disordinate e poco cadenzate. Ecco 

ora si è aff acciato di nuovo. Deve essere l’altro individuo, perché la luce ha 

un colore diverso, più giallo e più debole. 

Però questo è riuscito a mettersi seduto sulle macerie, con le gambe        

nell’atrio e il busto nella nostra stanza. 
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niremmo per terra con un terribile dolore a uno stinco e qualche impre-

cazione verso chi l’avesse spostata. La stessa cosa devono pensare i poveri 

pipistrelli uscendo dalla grotta e ritrovandosi improvvisamente in una rete.

Il secondo assunto è che i pipistrelli si fi dano del gruppo. Prima di uscire 

dalle camere in cui si riposano di giorno girano a lungo, stimolandosi l’uno 

con l’altro, fi no a che uno non imbocchi l’uscita. È quindi facile immagina-

re che quanto sia più numerosa la colonia tanto maggiore sarà la possibilità 

di catturarli.

Concentrarsi quindi su una grossa colonia posizionandosi proprio sul vano 

dell’uscita aumenta le 

probabilità di un suc-

cesso.

Per le catture si usano 

pezzi di rete di foggia 

diversa di nylon nero 

molto sottile. La ma-

glia deve essere piut-

tosto piccola, intorno 

ai 15 mm. Questo 

tipo di reti venne in-

ventato dai giappo-

nesi diversi secoli or 

sono utilizzando sottili fi li di seta per la cattura degli uccelli. In inglese 

prendono il nome di mist-net o reti nebbia.

La disposizione della rete è molto complicata perché deve tener conto di 

diversi fattori. Innanzitutto l’uscita di una grotta non è squadrata come una 

porta, ma ha una forma irregolare, poi si deve individuare la possibile tra-

iettoria dei pipistrelli in uscita, tenendo presente che la maggior parte deve 

riuscire a fi larsela e solo alcuni devono essere catturati. 

Questa accortezza è fondamentale per due motivi, il primo dei quali è il 

fatto che questi animali sono esseri molto delicati e una lunga permanenza 

nella rete potrebbe nuocere loro. Così devono essere catturati nello stesso 

momento il numero di Chirotteri che gli operatori possono gestire (uno o 

Il predatore buono

Ora abbiamo una buona idea di dove si trovino le principali grotte e anche di 

quali tra esse siano tradizionalmente note per essere abitate da pipistrelli.

Decidiamo di cominciare a catturare in quest’ultime, per farci un’idea di cosa 

ci sia in giro e per evitare di subire la frustrazione di non catturare nulla.

Ci concentriamo in particolare su una serie di grotte dove sono conosciute 

colonie piuttosto numerose.

Per catturare presso una grotta si devono risolvere però molti problemi lo-

gistici. Non è suffi  ciente aprire una rete sulla linea di passaggio e attendere 

che qualcuno di essi vi entri, come si fa per gli uccelli. I Chirotteri possono 

percepire una sottile rete di nylon facilmente ed evitarla anche all’ultimo 

istante, con una rapida virata.

Con qualche esperienza sulle catture di 

pipistrelli si sa che se non si organizza-

no le catture nel modo giusto è mol-

to facile un insuccesso. Così basiamo 

la nostra metodologia su due assiomi 

fondamentali.

Innanzitutto i Chirotteri che si orien-

tano con gli ultrasuoni riescono a evi-

tare la rete perché “visibile” per le loro 

orecchie, anche se ben camuff ata alla 

vista; però quando entrano ed escono 

dalla loro grotta spesso non emettono 

nessun suono per orientarsi perché co-

noscono la strada a memoria. 

Sarà capitato a tutti voi di doversi muo-

vere per casa senza la luce, ci orientia-

mo perfettamente: là c’è il tavolo, occhio allo spigolo del letto, supero il 

vano della cucina facendo attenzione all’armadietto … et voila! 

Raggiungo il contatore. 

Se però qualcuno avesse spostato una sedia dalla sua solita posizione fi -

Rinolofo euriale (Rhynolophus euryale)
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due a testa). Inoltre se la colonia percepisce di essere in trappola si scatena il 

panico e gli animali cominciano a volare vorticosamente in ogni direzione 

stressandosi e rischiando di ferirsi. Di solito la cosa migliore è riuscire a 

realizzare una struttura montata su un palo che consenta di ruotare la rete 

dopo una cattura permettendo così all’operatore di estrarlo mentre l’uscita 

della grotta rimane completamente aperta. 

Questo ovviamente non è sempre possibile in quanto molte volte si è co-

stretti a lavorare in situazioni disagevoli, come su una terrazza di roccia o un 

cornicione o in luoghi angusti dove non è possibile muoversi. In tal caso la 

cosa migliore e non chiudere più di tre quarti dell’apertura in modo che la 

maggior parte degli abitanti della grotta riesca a fuoriuscire facilmente.

Le aperture possono essere verticali, orizzontali, a imbuto, raggiungibili dal 

basso o dall’alto, possono rendere necessario l’uso di guadini o di attrezza-

tura da speleo per calarsi all’interno di camini e via dicendo. Infatti bisogna 

sempre ricordare che il momento migliore per le catture è alla sera durante 

l’uscita e coloro che catturano devono stare all’interno della cavità.

Le catture più spettacolari le facemmo 

con due canne da pesca lunghe sei me-

tri, sulla quale era stata fi ssata la rete, 

per riuscire a chiudere la fi nestrella di 

una cappella abbandonata. Un’altra 

volta, per chiudere una grande uscita 

a imbuto, uno di noi dovette calarsi 

fi no al fondo dove era possibile farlo 

con una singola piccola rete. Gli ani-

mali così catturati vennero messi in 

sacchetti di tela leggera e, agganciati a 

un moschetto, furono passati agli ope-

ratori più in alto tramite una piccola 

carrucola.

Il processo organizzativo è quindi il se-

guente: si fa di solito una ricognizione 

durante il giorno o, per le zone meno 

accessibili, si arriva sul posto con un certo anticipo. Si studia la zona e si 

analizza se ci sia una singola uscita o più aperture, quindi si deve identifi -

care l’uscita principale. 

I Chirotteri sono animali abitudinari e, se non fortemente disturbati, diffi  -

cilmente cambieranno la strada che percorrono di solito, insomma da casa 

si esce dalla porta e non dalla fi nestra!

Quindi si studia che tipo di rete bisogna utilizzare: quanto grande, se ne-

cessita agganci o supporti, se si riesce a farla semovente o se deve rimanere 

fi ssa e via dicendo. Infi ne si monta il tutto e si aspetta, generalmente per un 

lungo periodo amplifi cato dall’immobilità, dalla luce che pian piano spari-

sce e dal silenzio che bisogna tenere. Quando si sente qualcosa muoversi si 

fanno dei controlli con una piccola luce evitando di abbagliare la grotta. 

Spesso ci sono molti falsi allarmi dovuti ai topi, ai ghiri a numerosi insetti 

che sembrano sempre molto interessati a noi o anche dovuti semplicemente 

alla propria immaginazione. Ma a un certo punto appare il primo, come se 

si fosse materializzato nella rete e poi subito un altro e si comincia.

Allora tutto tende a diventare frenetico e il tempo sembra non essere più 

abbastanza. Bisogna mantenersi operativi e ben organizzati, con i ruoli ben 

defi niti da prima: chi toglie i pipistrelli dalle reti, chi li prende per le misure 

biometriche, chi li pesa e li rilascia, chi scrive le schede. Nessuna parola in 

eccesso per non confondersi e non distrarsi. Poi una volta fi nito ci si può 

distrarre con una birra (solitamente piuttosto calda) portata con sé e con 

qualche battuta per distendere gli animi.

Rinolofo euriale (Rhynolophus euryale)
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i Chirotteri italiani. Infine sono state raccolte alcune caratteristiche dei posatoi visitati: numero 
minimo e massimo di Chirotteri avvistati, collocazione e caratteristiche dei posatoi allÊinterno dei 
rifugi (presenza di luce, presenza e quantità di guano a terra, altezza rispetto al terreno).
Degli 11 siti di cattura, 4 sono strutture artificiali (casale pastorale, edificio abbandonato, Fortino 
di S.Andrea, Abbazia Olivetana), mentre gli altri sette sono anfratti naturali, di cui 3 sono grotte 
a sviluppo verticale (Fosso della Neve, Abisso del Vallaroce e Abisso Ciauca di Cesa gliu Vicciu)   
e 4 grotte a sviluppo orizzontale (Grotta di Vallangiola, Grotta dei Serini, Cimmera delle Donne 
e Grotta di Vallemarina).

I dati relativi alle catture sono mostrati in tabella. 
Le specie catturate negli 11 rifugi monitorati sono tutte specie con spiccata attitudine troglofila. 
Alcune di esse sono concentrate in grosse colonie monospecifiche o miste, mentre altre hanno 
mostrato una maggiore diffusione sul territorio. 

Tabella - Elenco delle specie di Chirotteri catturate tra il 2004 e il 2006.

Specie Sito di cattura

Rhinolophus euryale a,b

Abbazia di San Magno (colonia mista di 
600 individui), Grotta dei Serini, Grotta di 
Vallemarina (colonia di circa 500 individui), 
Fortino di SantÊAndrea (colonia di circa 500 
individui)

Rhinolophus ferrumequinum a,b

Grotta di Vallangiola, Fortino di SantÊAndrea, 
Abbazia di San Magno, Grotta dei Serini (co-
lonia di circa 200 individui), Ciauca di Cesa 
gliu Vicciu

Rhinolophus hipposideros a,b
Fosso della Neve, Ciauca di Cesa gliu Vicciu, 
Masseria, casa abbandonata

Myotis daubentonii b Fosso della Neve

Le grotte distribuite sullÊintero territorio aurunco sono numerose e presentano una variabilità 
strutturale (sviluppo verticale od orizzontale, imbocchi, camere, pozzi, laghi, ⁄) e fisica (altime-
tria, temperatura, umidità, esposizione, ...), tali da permettere a Chirotteri di specie diverse e con 
esigenze ecologiche differenti adeguati rifugi sia nel periodo estivo che in quello invernale. 
Inoltre il territorio altamente antropizzato dei Monti Aurunci è pieno di vecchi ruderi o casali 
disabitati, in seguito allÊabbandono delle campagne a partire dal dopoguerra, e tali strutture sono 
diventate col tempo degli ottimi rifugi (soprattutto estivi) per alcune specie di Chirotteri.
La strategia di scelta dei siti di cattura è stata quella di individuare inizialmente tutti i siti idonei 
ad ospitare i Chirotteri in tutta lÊarea Parco dei Monti Aurunci e nelle zone limitrofe. Una volta 
individuato un rifugio potenzialmente idoneo, questo è stato monitorato nelle ore diurne per 
verificare lÊeffettiva presenza di questi mammiferi  e, quando possibile, progettarne la cattura. 
In alcuni casi abbiamo dovuto aguzzare lÊingegno per poter catturare questi attenti mammiferi,    
in condizioni ambientali disagevoli (inghiottitoi, crinali, vecchi ruderi pericolanti, ...). 
In questo modo abbiamo potuto riscontrare la presenza e la distribuzione dei Chirotteri su tutta 
lÊarea di studio.

Varie caratteristiche e misure ambientali sono state raccolte allÊingresso e allÊinterno dei rifugi: tipo 
di habitat, esposizione dellÊingresso, ingressi alternativi, altitudine, coordinate satellitari, tempera-
tura allÊinterno del rifugio (quando possibile), segni di presenza umana e foto del sito di cattura.
Per le catture dei Chirotteri sono stati utilizzati strumenti adeguati e il meno invasivi possibili: 
retini con manici telescopici o reti tese allÊuscita del posatoio (grotte o edifici) stesso. Per le catture 
in volo, la metodica utilizzata è stata quella delle reti verticali a maglia fine, o mistnet, montate in 
postazioni fisse oppure manovrate da uno o più operatori al passaggio degli individui. Le mistnet 
sono reti di struttura analoga a quelle utilizzate dagli ornitologi, ma più sottili, così da renderle 
meno rilevabili dal sistema di ecolocalizzazione dei Chirotteri.
Tutti gli animali catturati sono stati maneggiati con attenzione e rilasciati in tempi velocissimi. Per 
ogni individuo catturato sono stati rilevati: sesso, età, peso (con bilancia di precisione), lunghezza 
dellÊavambraccio, lunghezza del quinto dito, lunghezza della coda, lunghezza dalla testa alla punta 
della coda, presenza o meno di parassiti, eventuali caratteri individuali. Per lÊidentificazione delle 
specie di Chirotteri catturate sono state utilizzate delle chiavi di riconoscimento specifiche per specie diii Chiro
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Gente di città

Luci. Ho sempre evitato le luci. Mi è stato sempre ripetuto che dove fos-

sero delle luci c’era anche il pericolo. Così sono abituato a starne lontano.          

La luce inganna, trasforma le cose dando loro sembianze che non hanno. 

Crea ombre danzanti sui muri e sul terreno che non hanno una dimensione 

propria, ma determinata dalla distanza e quindi estremamente variabili. 

Esse si mescolano alla realtà e la modifi cano senza permetterti di averne una 

percezione netta. Giganteschi fantasmi che si rincorrono. 

La luce acceca. Se la si guarda direttamente ti ferisce gli occhi e il cervello 

e ti rende incapace di fare qualunque cosa anche per molto tempo. La luce 

del sole non la si può guardare, bisogna fuggirla. Suoi alfi eri sono il falco 

e lo sparviero, i rapidi rapaci diurni, terrore di coloro che indugiano nelle 

aree di foraggiamento dopo l’alba. Colpiscono in picchiata, quasi non si fa 

in tempo ad accorgersene. Emettono acute grida che squarciano l’aria come 

i loro artigli la carne.

La luce della luna è più dolce, ma è traditrice. È la spietata alleata dei silen-

ziosi predatori della notte, il gufo e il barbagianni, capaci di captare la tua 

Specie Sito di cattura

Myotis blythii a,b
Fortino di SantÊAndrea (colonia mista di 770 
individui)

Myotis emarginatus a,b
Grotta del Vallaroce, Ciauca di Cesa gliu Vic-
ciu,  Abbazia di San Magno (colonia mista di 
600 individui)

Myotis nattereri b Abisso della Neve

Myotis bechsteinii Ciauca di Cesa gliu Vicciu

Miniopterus schreibersii a,b
Fortino di SantÊAndrea (colonia mista di 770 
individui) e Cimmera delle Donne (colonia 
di circa 500 individui)

Plecotus austriacus b Casa abbandonata

a  specie che rientrano in allegato II della Direttiva Habitat (92/43/CEE)
b  specie che rientrano in allegato IV della Direttiva Habitat (92/43/CEE)

I risultati ottenuti durante la cattura dei Chirotteri in questa fase di studio sono estremamente 
interessanti. I due terzi delle specie catturate rientrano nellÊelenco delle specie per le quali la 
Comunità Europea richiede la designazione di Zone Speciali di Conservazione, le specie rima-
nenti, comunque, rientrano nellÊelenco per il quale la Comunità Europea richiede una Protezione 
Rigorosa.
Infine, tutte le specie catturate sono considerate a livello italiano ed europeo rare, vulnerabili o 
addirittura in via di estinzione.

aptareeee la tua 
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Anche lì a volte ci sono delle luci. Avanzano a coppie  rasoterra, accom-

pagnate da forti rumori. Le volte che mi sono fermato per osservarle ho 

visto arrivare degli esseri mostruosi. Appartengono agli uomini. Non ne ho 

avuto mai una grande paura però, perché arrivano veloci e subito si allon-

tanano senza interessarsi a noi. 

Si muovono su un tipo di terreno come quello che sta sotto le luci adesso. 

Intorno ci sono prati ricchi di cavallette, si sentono benissimo anche da qui. 

Ci sono anche dei gatti che fanno la ronda. 

Mi sembra di vedere un movimento laggiù. Devono essere loro. Infatti. 

Sono sbucati dal nulla con il loro rapido e sfarfallato movimento. Pipistrelli 

di città. Loro a diff erenza di noialtri amano la luce di quegli alberi artifi ciali 

e la sfruttano per le loro cacce. Sono molto più piccoli di noi e si cibano 

voracemente delle zanzare, dei moschini e delle piccole falene che vortica-

no sotto le luci. Percorrono a grande velocità tutta la fi la delle piccole lune 

fi nte soff ermandosi ogni tanto a volteggiare sotto una di esse. 

Quando arrivano in fondo tornano indietro fi no al punto di partenza e 

ricominciano. Sono molto ripetitivi. Ecco ce n’è uno che sta compiendo un 

“otto” sotto alla luce più vicina. Mi avvicino. 

Mi vede e mi lancia un grido di saluto. La loro specie fa molto uso di questi 

richiami sociali, se li scambiano ogni qual volta si incontrino. Sono mol-

to educati. Scambio qualche parola di convenienza. Lui mi chiede cosa ci 

faccia un Rinolofo sotto un lampione. Ah! È così che chiamano le piccole 

lune, lampioni. 

Questi pipistrelli di città sono molto ciarlieri e faccio fatica a portare il 

discorso su quello che interessa me. Ho deciso di raccogliere informazioni 

su quegli umani che passano nei nostri rifugi, per capire se possano essere 

presenza senza dover emettere un suono, soltanto scrutando intorno a sé, 

aiutati dal più fl ebile raggio.

La luce è calore che brucia, disidrata, toglie le forze. Rende insicuri i rifugi 

e i nascondigli, dandoti in pasto alla martora.

Queste che ho davanti a me sono anche più inquietanti perché sono tante, 

tutte in fi la, come tante piccole lune. Sono appese a degli alberi morti e 

senza rami, piegati probabilmente sotto il peso di innumerevoli anni. Sotto 

di esse si aff ollano un’innumerevole quantità di insetti impazziti che girano 

in tondo senza più una logica. Sono attratti da esse. Sciami di specie diverse 

che ricordano i nugoli di moscerini che a volte si vedono sotto le chiome 

degli alberi, ma quelli sono attratti da un particolare odore, dal nettare fra-

grante dei tigli o magari da richiami sessuali in un volo nuziale. 

Questi sembrano esche di una trappola mortale di cui già sono vittime. 

Sarebbero una facile preda così frastornati, ma c’è qualcosa di maligno che 

mi impedisce di avvicinarmi. Per ora sto fermo, qui su un noce al di fuori 

del cerchio luminoso che viene proiettato sulla strada. E aspetto. Mi hanno 

detto che devono venire, che questo è il posto in cui potrei incontrarli. Per 

ora non succede nulla.

Intanto lancio una serie di emissioni sonore per capire bene cosa mi circon-

da. Vedo bene gli insetti in movimento sotto le luci, ci sono alberi anche 

dietro la cortina luminosa. Con gli occhi non riesco a distinguerli. Ma que-

sti devono essere ancora vivi. Sento le foglie e i rami, forse sono altri noci o 

più facilmente qualche pianta che non conosco. È tutto molto strano dove 

arriva la luce è tutto morto. Una specie di deserto. Il terreno è nudo, piatto 

e liscio. Ha un odore strano, acre e pungente. L’ho già sentito altre volte 

dove vivo, quando mi allontano molto dalla colonia verso nord. q
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- Va bene, ti ringrazio. Alla prossima.

- Salute straniero, adesso ho da fare.

Il pipistrello si allontana di gran carriera per compiere l’ennesimo giro sotto 

i lampioni. Devo dire che non ho capito benissimo quanto mi ha detto, ha 

un modo di parlare strano, sarà la vicinanza con l’uomo. 

Poi tutto questo girare in cerchio mi ha stancato, noialtri facciamo caccia 

da postazioni fi sse e non sprechiamo mai così tanto le nostre energie. Scen-

do più in basso e mi metto a riposare sotto un ramo di un alberello. 

Appena sarò di nuovo in forze tornerò a riferire quanto appreso.

pericolosi per i nostri piccoli. I piccoli di quest’anno li ho lasciati a una 

compagna fi nche non ritorni. Lo facciamo spesso e ci scambiamo il favore. 

I due che ho osservato io sono tranquilli, ma non sono gli unici a entrare. 

I pipistrelli di città devono conoscerli bene; avranno sicuramente qualche 

notizia in più.

- Gli umani? Certo che li ho visti. Non sono tanto pericolosi se li incontri 

per strada. Passano con le macchine o a piedi e non si accorgono nemmeno 

della tua presenza. Quelli che dici tu li vediamo spesso …

- E che fanno?

- Niente, stanno lì e ci ascoltano.

- Ci ascoltano? Non credevo che potessero sentirci, pensavo che si muoves-

sero solo grazie alla vista …

- Ma certo che non ci sentono e infatti già ti ho detto che nemmeno si ac-

corgono della nostra presenza …

Nel frattempo abbiamo già compiuto cinque giri dei lampioni e mi gira un 

po’ la testa.

- ..., ma questi in particolare hanno un apparecchio strano che gli permette 

di sentirci in qualche modo, perché si agitano terribilmente appena uno di 

noi si avvicina, anche nel buio, quando non possono vederci.

- Un apparecchio?

- Sì una specie di orecchio artifi ciale che produce dei suoni quando noi 

stiamo passando, ma non dartene cruccio, sono completamente innocui.

- Ne sei sicuro?

- Sì te l’ho già detto, ma quante volte mi fai ripetere le cose, voi di cam-

pagna siete degli zucconi. L’uomo è pericoloso solo se entri nelle sue case. 

Ricordatelo bene questo.
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tre grossi cani rottwei-

ler. In caso di impos-

sibilità ricorriamo ad 

alcuni punti sostituti-

vi scelti sempre casual-

mente per mantenere 

costante il numero 

totale di rilievi che 

vogliamo raggiungere, 

cioè cento punti.

In ogni punto ci fer-

miamo e ascoltiamo 

i pipistrelli per un 

quarto d’ora. Abbiamo un’attrezzatura speciale costituita da quello che vie-

ne comunemente chiamato bat detector.

Si tratta di un rilevatore di ultrasuoni che può percepire le onde con fre-

quenze che vanno dall’udibile fi no a circa 130 kHertz, cioè lo spettro in cui 

comunemente emettono i Chirotteri per orientarsi. 

Questi animali utilizzano il sonar per avere dettagli su cosa gli sta intorno 

nella piena oscurità e riescono a darne una perfetta ricostruzione nel loro 

cervello.

Il principio del sonar è molto semplice. Le onde sonore si propagano nell’a-

ria in forma sferica dall’origine a una velocità di circa 330 metri al secondo. 

Quando esse incontrano un ostacolo, questo le rifl ette nella stessa forma e 

quindi esse tornano anche verso l’origine. Ora se il rifl esso dell’onda ci met-

te meno di un decimo di secondo a tornare verso di noi, il nostro cervello 

compensa i due suoni che si odono (quello emesso e quello rifl esso) e noi 

ne percepiamo uno solo, ma un cervello in grado di distinguere invece il 

tempo intercorso tra i due suoni potrà anche calcolarne la distanza.

Quando ero bambino mi avevano insegnato a calcolare la distanza di un 

temporale contando i secondi che passavano tra il lampo e il tuono, molti-

plicando per 300 metri circa, un pipistrello fa la stessa cosa con un suono 

che egli stesso ha emesso. Il suo cervello conta le frazioni di secondo che 

Bat-detection

Due luci in mezzo alla notte.

Di fi anco un’automobile parcheggiata male un po’ a lato sulla strada.

Sotto quelle luci due persone. Una di esse tiene in mano uno strano aggeg-

gio che produce strani suoni e strane luci, l’altra una carpetta con fogli e 

mappe e scrive qualcosa.

Intorno una strada non illuminata in mezzo ai monti.

Questa è la visione che si para innanzi al tipo che ci si avvicina con un mi-

sto tra cautela e diffi  denza chiedendoci che cosa stiamo facendo lì, che lui 

abita poco più in là. E cosa possiamo rispondergli? Che abbiamo in mano 

un rilevatore di ultrasuoni per sentire se ci siano pipistrelli? È in eff etti poco 

credibile e poi ci capita due o tre volte a notte, anzi questo è molto gentile, 

non grida, non minaccia di chiamare la polizia o peggio di passare ad altre 

maniere, se non ce ne andiamo. Quindi bisogna avere una buona risposta. 

Generico. Mi scusi facciamo un rilievo e ce ne andiamo. 

Meccanico. Abbiamo un guasto alla macchina, ma dovrei aver risolto an-

diamo via subito. Realistico. Ci scusi, non volevamo spaventarla. Stiamo 

facendo una ricerca sugli animali notturni.

Fantasioso. Abbiamo un rilevatore geiger, la radioattività nella zona è sopra 

il livello di guardia, raggiunge 50 ohm. Forse dovremo far evacuare la zona. 

Di solito il tipo si allontana una volta verifi cato che, qualunque cosa si stes-

se facendo, non siamo pericolosi e non ci interessa quello che fa lui.

Quindi possiamo terminare il punto e allontanarci rapidamente. In eff etti 

il rapporto con gli abitanti del posto non è sempre facile in questo tipo di 

lavori e particolarmente di notte quando si deve entrare in stradine private, 

frutteti e quant’altro per eseguire il rilievo.

Però la nostra metodologia ce lo impone. Abbiamo stabilito di rilevare tutti i 

Chirotteri contattabili in punti selezionati in maniera casuale per poter fare 

poi modelli sulla loro distribuzione e sui fattori che possono infl uenzarne 

la presenza. I punti casuali che sceglie un computer sono però quasi sempre 

scomodi, se non irrangiungibili. Possono essere sulla cima di un monte 

quanto in mezzo a un lago o nel bel mezzo della proprietà del possessore di 

Ecolocalizzazione con ultrasuoni

seconddddddo chequanto in m
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distinguere che cosa stiano facendo, se stiano cacciando, comunichino tra 

di loro, si spostino semplicemente.

Il metodo è piuttosto complicato, ma molto effi  cace e relativamente di 

semplice esecuzione: esiste un rilevatore che percepisce il suono che essi 

producono e lo distorce in modo da riprodurlo nella fascia dell’udibile. 

Questo suono che sentiamo, simile a un crepitio non ci dice nulla se non 

che un pipistrello è in avvicinamen-

to. Allora possiamo far partire una 

funzione che registra tutti i suoni, di 

qualunque frequenza siano, per circa 

due secondi e una volta registrati ce 

li riproponga rallentati di dieci volte. 

La traccia sonora che si ottiene è lunga 

perciò venti secondi e tutti i suoni nella 

taccia, per una equivalenza fi sica, sono 

di una frequenza dieci volte inferiore. 

Un’emissione di un comune Pipistrello 

albolimbato, cioè quei pipistrelli che 

vediamo la sera sotto i lampioni, è di 

circa 40 kHertz e viene quindi regi-

strata a quattro kHertz, perfettamente 

udibile.

Tutti i suoni così raccolti vengono in-

seriti in un computer e analizzati in un sonogramma, che è la rappresenta-

zione grafi ca di un suono. In questi grafi ci sono distinguibili i singoli suoni 

prodotti nell’area e, poiché ogni specie crea suoni per orientarsi tipici della 

specie, diventa possibile capire quanti e quali pipistrelli fossero presenti 

durante il rilievo.

La tecnica è ben sperimentata anche se ha il difetto di non dare una di-

stinzione netta tra alcune specie in determinate circostanze; per esempio i 

Vespertilioni, quando si trovano in foresta, tendono ad utilizzare emissioni 

molto simili tra loro sia per la frequenza usata (di solito una multifrequenza 

che copre uno spettro piuttosto ampio) sia per le modalità del suono.

intercorrono tra il segnale emesso e il rifl esso che gli dà ogni oggetto intor-

no a lui. Un muro a cinque metri da lui gli darà il segnale di ritorno in tre 

centesimi di secondo mentre un muro che si trovi a cinquanta metri darà 

un rifl esso in 3 decimi di secondo. Il pipistrello in volo percepisce quindi 

quasi immediatamente tutto quello che ha intorno creando nella sua mente 

una immagine tridimensionale piuttosto precisa delle cose che ha vicino e 

via via sempre meno dettagliata delle cose lontane.

Ma il suo metodo è ancora più raffi  nato perché attraverso il sonar individua 

la struttura della superfi cie, le rugosità, le fratture, le forme e tutto in modo 

assolutamente dettagliato.

Esiste un altro problema che i Chirotteri hanno brillantemente risolto che 

è quello della banda. La fascia dell’udibile è utilizzata in tutti i modi per la 

comunicazione da moltissime specie di animali e non è quindi adatta per 

il sonar. Molto meglio utilizzare una frequenza della quale nessuno o po-

chissimi fanno un utilizzo. In questo modo è più facile discernere i rifl essi 

senza essere disturbati. 

Per questo i Chirotteri usano a seconda della specie una specifi ca banda 

che va dai 10 kHertz circa (dove fi nisce lo spettro dell’udibile) ai 120-130 

kHertz, per non disturbarsi l’un l’altro. Potete immaginarvi qualcosa di 

simile alle stazioni radio. Ognuna ha la sua frequenza di emissione e non 

ci si sovrappone.  Essi cambiano anche il metodo di utilizzo del sonar a se-

conda delle proprie esigenze: un pipistrello che voli in alto sopra le chiome 

degli alberi ha bisogno di sapere soltanto in modo generico se ci sia qual-

che grosso ostacolo in vista e può produrre qualche emissione ogni tanto 

giusto per non andare a sbattere; un pipistrello in caccia ha invece bisogno 

di conoscere l’esatta posizione della preda in ogni momento e continua a 

produrre anche centinaia di emissioni per ogni secondo. Le emissioni cam-

biano così a seconda della necessità o dell’habitat. L’acqua rifl ette le onde in 

modo diverso dall’aria, per cui quando volano sull’acqua cambiano il tipo 

di emissioni, stesso discorso vale per la chioma di un albero o il tunnel di 

una grotta. Tutte queste cose le dobbiamo tenere ben presenti anche noi 

mentre li studiamo. Con il bat detector possiamo registrare le loro emis-

sioni mentre si avvicinano al punto in cui ci troviamo e possiamo anche 

Pipistrello di Savi (Hypsugo savii)

suonooooo.sioni memmmmm ntr
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Il bat detector

Grotte di mattoni

Non ce la faccio più! Ho volato a perdifi ato 

con tutte le mie forze. Mi aveva quasi preso. 

Non dovevo appisolarmi così in basso, i gatti 

sono furbi. Adesso non so nemmeno più dove sono. Sono scappata così 

velocemente che non ho fatto in tempo a rendermi bene conto di quello 

che avevo intorno. 

Questa grotta è strana. Però è calda. E la superfi cie su cui sto appesa è anche 

piuttosto comoda. Un lampo improvviso!

Cos’è questa luce! Accidenti, c’è un umano! E devono avermi visto.

- Aaah! Giovanni! C’è un pipistrello sulla tenda!

- Lascialo stare che va fuori.

- Ma sei matto?! Io non ci sto qui con  quel coso!

 - E che vuoi che ti faccia? ... Ma cosa fai con quella scopa?

- Lo mando fuori, no!

L’umano che urla sta muovendo un oggetto verso di me, 

devo scappare. Sono entrato per sbaglio in una delle loro 

case. Proprio come mi aveva sconsigliato il pipistrello di 

città. Parto in volo verso il centro della stanza, la luce è 

abbagliante e c’è un oggetto appeso al soffi  tto. Gli giro due 

volte intorno per orientarmi. L’umano continua a gridare. 

Per i rilevamenti dei Chirotteri sul campo è stato utilizzato un apparecchio rilevatore di ultrasuoni 
(bat detector), in grado di effettuare rilievi in Heterodyne e in Time Expansion. La prima di queste 
due tecniche si basa sullÊemissione di unÊonda di frequenza fissa allÊinterno del bat detector che gene-
ra, per interferenza con lÊoriginale emissione del „pipistrello‰, unÊonda la cui frequenza è la differenza 
tra le due. Questa modalità dà la possibilità di analizzare il diverso andamento dellÊemissione, nello 
stesso modo in cui si analizza un brano musicale, distinguendo pause, toni, armonia ⁄ 
Non è un metodo particolarmente efficace per il riconoscimento specifico, ma dà elementi impor-
tanti per la determinazione se associato ad altri di diversa origine. Inoltre esso funziona in tempo 
reale e permette quindi di rilevare il pipistrello nel esatto momento in cui stia volando nei pressi 
della sonda. In modalità Time Expansion invece, il bat detector registra lÊonda acustica captata 
dallÊapparecchio e la riproduce ad una frequenza di dieci volte minore (e di conseguenza in un 
tempo dieci volte maggiore). Questa tecnica permette di analizzare il singolo impulso, proprio 
come, in un brano musicale, è possibile analizzare la melodia e ogni singola nota. 
˚ evidente che questo metodo permette una fine analisi degli impulsi e una buona precisione 
nella determinazione. Tutte le emissioni dei Chirotteri contattati tramite il bat detector sono state 
trasformate in tracce sonore e trasferite su di un elaboratore di dati per essere analizzate nel det-
taglio. Essendo tracce sonore è stato utilizzato un programma mixer appositamente studiato per 
lÊanalisi delle tracce sonore dei Chirotteri che trasforma il suono in traccia visiva (sonogramma), 
permettendo una semplice identificazione delle specie che hanno emesso gli ultrasuoni. 
Con questo programma è inoltre possibile distinguere le tipologie di emissione (volo di spostamento, 
di ricerca, sequenze di caccia, segnali sociali, ⁄) che possono aiutare notevolmente il riconoscimento 
specifico. Con lÊanalisi delle tracce registrate dal bat detector è possibile dare una determinazione 
certa a un buon numero di specie, mentre per altre è possibile ricavare solo unÊindicazione generica. 
Esistono alcuni studi che applicano lÊanalisi statistica per lÊidentificazione delle specie utilizzando i 
valori raccolti di alcune variabili come la frequenza media del singolo impulso, la frequenza massima, 
il tempo tra due impulsi, la durata di un impulso. In questo modo è possibile ottenere dei valori 
confrontabili con delle tabelle di riferimento e verificare se almeno uno di essi rappresenti un valore 
discriminante per quella data specie. Nessun metodo però, fino ad oggi è in grado di distinguere 
tutte le specie conosciute (se ne sono distinte in un numero compreso tra 18 e 26 a seconda dellÊarea 
geografica) e spesso si deve accontentarsi della determinazione generica. ggeograficacac ) e spe
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Il bat-equipaggio

Il bat detector è un’utile strumento conoscitivo, ma ha delle limitazioni ed 

è meglio che sia affi  ancato come metodo di studio ad altre metodologie che 

consentono di chiarire i dubbi nell’identifi cazione di alcune specie, come le 

catture, lo studio di cassette nido o l’utilizzo di apparecchiature fotografi -

che o videocamere a raggi infrarossi.

È comunque lo strumento ideale per indagini di tipo conoscitivo nelle fasi 

preliminari di una ricerca, quando è necessario farsi un’idea di cosa sia pre-

sente nell’area di studio.

Anche la nostra ricerca è inizia-

ta in questo modo, con una serie 

di cosiddetti “transetti lineari”. Il 

nome lascia pensare a qualcosa di 

piuttosto complicato, in realtà si 

tratta di quattro persone chiuse in 

una macchina che si spostano len-

tamente con una sonda fuori dal 

fi nestrino.

L’eff etto sulla gente è più o meno 

sempre lo stesso e forse è per que-

sto che quando poi li incontri per 

strada ti guardano in modo strano.

L’equipaggio è composto da un 

guidatore, un rilevatore, un navi-

gatore e un segretario.

Il guidatore ovviamente guida e 

prova una frustrazione sottile per la bassa velocità che deve tenere, circa die-

ci chilometri all’ora, quasi fermo. Egli conduce la macchina su di un per-

corso deciso precedentemente e che deve coprire una zona rappresentativa 

dell’area di studio. Egli viene continuamente imbeccato dal navigatore che, 

con una frontale in testa, consulta le mappe cercando di capirci qualcosa. 

Di solito le mappe disponibili sono vecchie di una cinquantina d’anni e il 

Cerca di colpirmi. Non riesco a concentrarmi. Emetto in rapida sequenza 

come in una caccia, ma riesco a sentire solo l’eco delle grida dell’umano. 

Praticamente volo alla cieca. Ahia! Ho sbattuto contro qualcosa. Niente di 

rotto ma ho perso quota e l’umano urlante mi è addosso. 

- Lo prendo, lo prendo!

- Ma lascialo stare, Maria!

- Preso!

In eff etti qualcosa mi ha colpito anche se di striscio. Però mi ha fatto andare 

in stallo. Vengo praticamente risucchiato verso il basso e con un giro a vite 

fi nisco per terra. Ahi! Brutto atterraggio! C’è una fessura lì davanti. Mi ci 

infi lo. Qui forse non riescono a prendermi.

- È sparito Gio!

- L’avrai ammazzato, sei contenta adesso. Mi lasci guardare la partita?

- Ma non sono mica sicura che sia uscito.

- Dai vieni fuori di lì, chiudi la porta e spegni la luce. Se non l’hai ammaz-

zato, esce da solo. Dopo controllo io.

L’umano è uscito dalla stanza. Adesso è tornato il buio e tutto è tranquillo. 

Mi fa male l’ala destra. Forse sanguina. Mi devo essere rotto il patagio. 

Devo raggiungere l’uscita e riuscire a prendere il volo. Se cadessi nel prato 

mi prenderebbe il gatto. Ma non ho scelta.

Lentamente attraverso il pavimento e mi arrampico fi no all’entrata della 

casa. Devo provare a volare. Salto verso l’interno e provo a fare due giri della 

stanza. Volo male. Ho poco controllo e l’ala mi dà delle fi tte pazzesche, ma 

dovrei farcela. Controllo cosa c’è nei dintorni con qualche emissione sono-

ra e poi imbocco l’uscita. Sono all’esterno adesso. Me la sono vista brutta, 

ma dovrei riuscire a portare a casa la pelle anche stasera.

Registrazione ultrasuoni con bat detector

a d’anni e il 
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sotto le stelle. Ogni tanto per sentirsi della partita dice cose di dubbia utilità 

per il gruppo, tipo “ma sei sicuro che sia il sentiero giusto?”. Purtroppo la 

nostra coscienza ci impedisce di abbandonarlo.

Si percorrono sentieri e stradine e a volte anche tratti di bosco o campi 

aperti, cercando di avvicinarsi alle abitazioni cosa che causerebbe l’imme-

diato inizio di un concerto canino e minerebbe la sicurezza degli abitanti. 

I tempi sono molto più allargati e si cerca di seguire percorsi circolari per 

evitare di rifare la strada all’indietro.

Quando si ritorna a casa fi nalmente il guidatore si può sfogare liberando i 

cavalli della macchina che aveva tenuto a freno e questo aumenta le nostre 

possibilità di non vedere il mattino. Poi inizia una serie di lunghe giornate 

ad analizzare le tracce registrate, identifi care gli animali contattati, e creare 

i modelli di distribuzione delle varie specie. 

Oggigiorno le tracce vengono registrate direttamente su supporti informa-

tici, ma soltanto qualche anno fa bisognava registrarle su nastri che poi 

dovevano essere sbobinati, un lavoro mooooolto più lungo del tempo ne-

cessario a raccogliere i dati sul campo e decisamente meno aff ascinante.

povero navigatore che vuole portarti su bellissime strade asfaltate si trova 

a scusarsi col proprietario della macchina per il fondo stradale sconnesso 

e pieno di buche (quando presente). Il rilevatore e il segretario che hanno 

altro da fare cominciano a provare un vago senso di nausea nonostante si 

sia praticamente fermi per i continui sobbalzi. Intanto il guidatore prova 

l’esperienza del Camel Trophy e, unico a divertirsi veramente (se non è lui 

a riparare la coppa dell’olio ovviamente), trova così la sua rivalsa.

Intanto il rilevatore ascolta l’ignoto sporto dal fi nestrino coi moscerini negli 

occhi esclamando ogni tanto un “Frena! ferma!”, rimanendo un attimo in 

silenzio, per poi pronunciare la senten-

za “niente …mi sembrava”. 

E si riparte, piano, ma si riparte. Final-

mente avviene un contatto. Il rilevato-

re registra e il segretario segna l’ora del 

contatto per ritrovarlo più facilmente 

sulla traccia sonora. La registrazione 

è in continuo per sapere con certezza 

ogni quanti minuti si riesce a contatta-

re un pipistrello, indice qualitativo per 

defi nire se la zona sia più o meno ricca. 

Il navigatore segna il punto del con-

tatto sulla mappa per ricollocare ogni 

contatto al posto in cui è avvenuto. 

Il guidatore si annoia.

Si procede così per tre o quattro ore a 

seconda delle soste che si è dovuto fare. 

In una serata si possono percorrere venti o trenta chilometri e, facilmente, 

in una settimana si possono percorrere tutte le strade carrabili di un’ area 

come quella dei Monti Aurunci. Purtroppo però bisogna avere un’idea di 

cosa ci sia anche nelle zone non raggiungibili in macchina, che sono spesso 

le più interessanti.

Allora l’equipaggio, parcheggiata la macchina, prosegue a piedi. 

I ruoli rimangono gli stessi. Il guidatore prima si annoiava, ora passeggia 

Rinolofi all’uscita del rifugio

I ruoli rima
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Indice ISBAI punti dÊascolto

Una prima analisi che si è effettuata ha cercato di indagare quali aree del Parco degli Aurunci 
fossero maggiormente frequentate dai Chirotteri e risultino quindi più interessanti dal punto di 
vista della conservazione. Si è quindi proceduto al conteggio del numero complessivo di individui 
contattati in ogni punto dÊascolto. Il numero minimo di Chirotteri presenti si ricava consideran-
do un individuo per ogni specie rilevata, più ogni ulteriore individuo presente in contemporanea 
a un conspecifico, nella stessa traccia registrata. 
Poiché però alcune specie sono di gran lunga più diffuse ed ecologicamente meno esigenti, è 
stato attribuita una diversa importanza alle singole specie dando un valore maggiore a quelle più 
importanti dal punto di vista della conservazione. ˚ stato quindi realizzato un indice di presenza 
dei Chirotteri nei punti che è poi stato esteso anche a tutte le aree del Parco dove non sono state 
effettuate rilevazioni dirette attraverso lÊanalisi statistica.  
Questo tipo di analisi compie semplicemente un calcolo di interpolazione (Kriging) nello spazio 
senza tener conto delle possibili variabili ambientali. Per questo è da ritenersi una analisi di tipo 
esplorativo. Il successivo passaggio è stato quindi quello dellÊanalisi delle idoneità ambientali per 
le varie specie contattate, che permettono anche di ottenere stime di biodiversità più attendibili. 
Raccogliendo le informazioni relative allÊhabitat nei luoghi in cui le varie specie sono state con-
tattate è possibile risalire attraverso modelli statistici a quali siano le caratteristiche ambientali che 
maggiormente influenzino la loro presenza. 
˚ ovviamente difficile sapere in partenza quali siano queste caratteristiche, in quanto una stessa 
specie in due posti può comportarsi in modo diverso per adattarsi alla situazione ambientale che 
gli si presenti, ma raccogliendo un gran numero di variabili ambientali è possibile poi selezionare 
quelle che risultino influenzare maggiormente la presenza di una specie e tralasciare quelle meno 
importanti. ˚ anche molto importante considerare le diverse scale in cui un fenomeno può es-
sere osservato. La presenza di una specie può essere influenzata da caratteristiche puntiformi del 
territorio (ad es. la presenza di una pozza dÊacqua) o dalla complessa struttura del territorio in 
generale (ad es. la presenza di un centro cittadino o di un certo tipo di coltura agricola dominante 
nellÊarea). Con dei software creati per lÊanalisi del territorio in grado di visualizzare e analizzare 
le mappe e con lÊausilio di modelli statistici è quindi possibile prendere in considerazione tutti i 
tipi di variabili ambientali che abbiamo citato e ricostruire su di esse le mappe indicanti le aree 
più idonee alle varie specie. 

Attraverso una tecnica conosciuta col nome di „punti dÊascolto‰ nel 2006 abbiamo potuto moni-
torare una comunità di Chirotteri durante le attività notturne ai fini di trarre conclusioni di tipo 
gestionale per la conservazione delle aree da essi frequentate.

LÊintero territorio del Parco è stato suddiviso sulla base di una griglia di maglia un chilometro. 
Tutti i quadrati sono stati quindi identificati con un codice numerico. Tra i circa 300 quadrati 
chilometrici della griglia ne sono stati estratti 100 in maniera casuale. I cento quadrati così se-
lezionati sono stati scelti per effettuare i punti dÊascolto ˚ evidente che per motivi logistici non 
sarebbe stato possibile effettuare tutti i cento punti estratti; per questo motivo è stata effettuata 
una seconda estrazione di punti sostitutivi in cui effettuare il rilievo quando fosse impossibile 
raggiungere il quadrato estratto casualmente. 
La metodologia dei punti dÊascolto si basa sul rilievo di tutti i Chirotteri contattabili da una 
postazione puntiforme per una durata di 15 minuti. Il tempo del rilievo è stato suddiviso in tre 
fasi in cui venivano scandagliate frequenze diverse. Nei primi cinque minuti venivano ascoltate le 
frequenze più basse, tra i 10 e i 30 Khz; tra i cinque e i dieci minuti venivano ascoltate le frequenze 
tra i 30 e i 60 Khz e quindi negli ultimi cinque minuti venivano scandagliate le frequenze più alte 
fino a circa 120 Khz. In questo modo si è tentato di ovviare a un possibile errore di campiona-
mento dovuto al fatto che il rilevatore tendesse a fermarsi sulle frequenze dove più facilmente era 
possibile contattare dei Chirotteri (tendenzialmente nelle frequenze medie). 
Le somiglianze tra le emissioni per frequenza di emissione e struttura del singolo impulso o 
della frase hanno spesso impedito di arrivare a una determinazione certa. Per questo motivo si 
è assegnato a ciascun contatto un valore che definisce la precisione della determinazione (certa, 
probabile, possibile). In questo modo è stato poi possibile la successiva eliminazione dei dati 
meno precisi e sicuri.
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inoltre legate agli ambienti acquatici dove vanno a bere e a cacciare, per cui nelle zone indicate 
dalla mappa si potrebbe favorire il mantenimento delle piccole aree umide presenti o si potrebbe 
crearne di nuove.
Tutte queste decisioni dovranno essere prese dagli organi competenti sulla base dei risultati ottenu-
ti dalle ricerche svolte, ma anche pianificando nuove attività di ricerca e monitoraggio.

Queste mappe di idoneità ambientale sono state poi messe in relazione allÊindice precedentemente 
realizzato per accoppiare i dati effettivamente rilevati di presenza e abbondanza delle specie sul 
territorio con le esigenze ecologiche di ogni specie.
Il risultato finale è stato la realizzazione di una carta che presenta un indice che abbiamo chiamato 
Indice Spaziale di Biodiversità e Abbondanza (ISBA) i cui valori sul territorio ci dicono se una 
certa area sia più o meno importante per la conservazione degli habitat in cui i pipistrelli svolgono 
le loro attività notturne. Le aree con un elevato valore di ISBA sono da ritenersi le più importanti 
per la conservazione delle specie di Chirotteri in generale. 
Ad esso però sfuggono le specie di difficile rilevamento (tutti i Rinolofidi e alcune specie forestali 
come il Barbastello o alcune specie di Myotis). ˚ quindi auspicabile un ulteriore approfondi-
mento dellÊecologia di queste specie nel Parco per realizzare indici sempre più precisi. LÊutilità di 
un indice del genere risiede nel fatto che semplifica notevolmente la pianificazione delle azioni 
di conservazione delle aree di foraggiamento dei Chirotteri, azioni che finora non hanno avuto 
grosso impulso, ma che devono accompagnarsi sempre di più a quelle per la conservazione dei siti 
di rifugio e di riproduzione. 
Innanzitutto è da notare (vedi fig. pag. 54) che non esistono aree del Parco di scarso interesse per 
i Chirotteri, anche per lÊestrema variabilità di esigenze ecologiche delle varie specie. Vi sono però 
delle aree maggiormente strategiche perché rappresentano le zone di elezione di specie maggior-
mente vulnerabili. Tra queste si evidenziano la zona dellÊAppia a NE dei Monti Ramigno e Calvo 
di Fondi; la Piana a ovest di Campodimele; il versante sud-orientale della costiera di Monte Schie-
rano; i „Collacci‰ a SO di Pico; la Valle Porcara e le Piane a ovest di Monte Faggeto e a nord di 
Monte le Pezze; la Valle della Cerasola e il Monte Fumone; i Piani del Cerretello a NE del Monte 
Revole; i versanti occidentali del Monte Ruazzo e del Monte Mesole; i versanti a nord del Monte 
Belvedere; tutta lÊarea compresa tra Monte degli Acini, Serra Capriola, Monte Cavecce, Monte 
Forte, Monte Strampaduro e Monte Petrella; la zona a sud del Monte SantÊAngelo; i versanti del 
Petrella e del Monte Strampaduro che degradano verso Spigno Saturnia; lÊarea tra Monte Finitizie, 
Monte Cavecce, Monte Forte e Monte Chiavica; la Valle di S. Maria della Noce e di Maranola. 
La conservazione delle aree può consistere ad esempio nella limitazione nellÊuso di pesticidi e 
fertilizzanti agricoli o nel monitorare che non vengano effettuate brusche modifiche allÊhabitat 
con costruzioni civili e industriali o ancora evitando il disturbo. Molte specie di Chirotteri sono 

Interpolazione dell’Indice Spaziale di Biodiversità e Abbondanza (ISBA) tramite kriging. 
Le aree di colore rosso più intenso sono quelle che ospitano il maggior numero di Chirotteri e le 

specie di maggior interesse per la Conservazione della Biodiversità.

con costrurr zioni
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Non mi sembra grave, ma ha il patagio rotto nel centro.

- Si è fatto male adesso?

- No, non è possibile, è rimasto nella rete solo qualche secondo. Il sangue 

è già un po’ rappreso.

- Dammelo, gliela pulisco e provo a medicarlo.

- Unisci i lembi e mettici un po’ della colla per le radio, dovrebbe funzio-

nare per rimarginargliela.

- Va bene. Lo misuro?

- Sì, se ti sembra che stia bene prendigli le misure e mettigli la radio.

- Sì, è una ferita lieve.

- Togli la rete e rilascialo, per stasera può bastare.

Miracolosamente sono sopravvissuta. Sono riuscita a scappare o forse, mi 

hanno lasciato andare. Mi hanno solo attaccato questo coso sulla schiena. 

Mi appendo al mio posto e provo a morderlo via. Non ci arrivo. Sono trop-

po stanca, ci proverò domani. Recupero i miei piccoli da una compagna 

vicina. Il secondo non sta bene. Mangia troppo poco. Li sento mentre si  

attaccano sulla mia pancia. Chiudo le ali per proteggerli e provo a dormire. 

In trappola

Ecco l’entrata della grotta. 

Come d’abitudine faccio un 

giro all’esterno. 

C’è molto movimento intorno. 

I miei compagni sembrano molto eccitati. Mandano con-

tinue grida d’allarme. Ci sarà in giro qualche predatore. 

Nella mia condizione è meglio rientrare subito. 

Entro in picchiata nel vano d’entrata. Non ho bisogno nemmeno 

di produrre emissioni, conosco ogni singolo anfratto di questo posto. Però 

qualcosa va storto. L’entrata è chiusa da una grossa ragnatela. Non faccio 

in tempo ad accorgermene che rimango impigliata. Non riesco più a muo-

vermi. Provo a mordere i fi li. Ma fi nisco con l’aggrovigliarmi di più. Poi 

una grossa mano mi aff erra. È la fi ne! Provo a morderla, ma è più rapida di 

me. Mi piazza il pollice sotto il mento e mi costringe a stare fermo. In un 

attimo mi toglie dalla ragnatela. Adesso mi tiene tra le mani. Grido, per 

spaventarlo e per avvertire gli altri. Con alcune emissioni riesco a vederlo 

in faccia. È l’umano con la barba. L’avevo sottovalutato. 

- Sara, guarda. Questo è ferito!- Sara, guard
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Da questo momento cominciamo a seguirne gli spostamenti con una tecni-

ca molto nota tra coloro che studiano la fauna: si tratta di riuscire a stimare 

la posizione dell’individuo marcato attraverso una triangolazione. Più rile-

vatori sono posizionati in luoghi distanti tra loro e segnano la direzione da 

cui proviene un segnale emesso dalla radio applicata all’animale. Le diret-

trici così identifi cate si incontreranno in un punto, defi nendo la posizione 

dell’animale. Questo per lo meno è quello che si può leggere su un qualsiasi 

manuale sul radiotacking, ma la realtà è ben diversa.

Innanzitutto bisogna considerare che l’animale che state seguendo non col-

labora aff atto al rilevamento della sua posizione, anzi tante volte sembre-

rebbe quasi che faccia di tutto per impedire al rilevatore di individuarla.

Il limpido segnale che potevate sentire mentre provavate le vostre radio ap-

pena acquistate e che con entusiasmo non vedevate l’ora di applicare su un 

qualsivoglia animale, diventerà presto un sibilo lontano in mezzo a fruscii e 

disturbi, quasi impercettibile, tanto che alla fi ne non sarete sicuri se quello 

che state sentendo sia il vero segnale o il frutto della vostra esasperazione.

Tra l’altro non bisogna dimenticare che i Chirotteri si muovono di notte e 

quindi non sarete quasi mai freschi come una rosa. Dopo la decima tazza di 

caff è forte, verso le cinque del mattino tra gli sbadigli e il russare sommesso 

(non sempre) del vostro compagno di sventure potreste sentire anche la 

fanfara del paese e non accorgervene.

Qualcuno disse che i pipistrelli sono attivi soprattutto nella prima par-

te della notte, ma quel qualcuno non ha mai provato a stargli dietro con 

una radio, evidentemente. Il lavoro inizia alla sera col tramonto quando 

l’animale esce dal suo rifugio e lì inizia una caccia sfrenata senza regole per 

riuscire a carpirne la posizione ogni cinque minuti fi no all’alba. Ci vuole 

un’organizzazione teutonica e un lavoro di squadra pari a quello dei mari-

nes, per stargli dietro. I pipistrelli escono e si dirigono velocemente verso la 

propria area di caccia, che è diversa per ogni individuo tra quelle disponibili 

per caratteristiche ambientali e del territorio e, ovviamente, il vero e più 

grosso dei problemi è che i pipistrelli possono volare e spostarsi liberamente 

per ogni dove, sparendo alla vista in capo a pochi secondi.

Il lavoro per seguirli diventa quindi, a diff erenza del radiotracking su       

Inseguimenti sotto le stelle

Stiamo sistemando la rete all’imboccatura della grotta. A dire il vero questa 

non è proprio una grotta, ma ci somiglia abbastanza. Siamo nel Fortino di 

Sant’Andrea, una vecchia costruzione fortifi cata ora abbandonata. Nei suoi 

ampi sotterranei oggi si è costituita una colonia mista di Vespertilioni di 

Blyth e di Miniotteri. Si tratta di locali molto spaziosi una volta probabil-

mente utilizzati come cantine e depositi. L’ingresso di uno di questi è par-

zialmente crollato e la larga apertura che ne è derivata rappresenta il punto 

di entrata e uscita per i pipistrelli.

Oggi il nostro scopo è di catturare alcuni esemplari di Vespertilioni per 

poterli radio-marcare.

Abbiamo già fatto alcuni esperimenti su altre specie con risultati non sem-

pre incoraggianti. Riteniamo però che questa specie per le sue dimensioni e 

abitudini possa costituire quella ideale per studi di questo tipo.

Catturiamo una quindicina di individui in tutto e decidiamo di marcare 

un paio di femmine.

Il processo della cattura è il solito: tolto l’individuo dalla rete lo teniamo 

saldamente fermo ponendo un pollice sotto il suo mento in modo che non 

possa mordere (questa specie è piuttosto grande e può fare male); quindi 

prendiamo le misure standard come la lunghezza dell’avambraccio, di al-

cune dita della mano 

e il peso. 

Una volta rilevate le 

misure biometriche  

verifi chiamo il funzio-

namento di due pic-

cole radiotrasmittenti 

e le fi ssiamo sul loro 

dorso, appena dietro 

il capo, con della col-

la acrilica, infi ne rila-

sciamo l’animale. 
Vespertilione smarginato (Myotis emarginatus) con radiotrasmittente

otrackkkkkkini g susciamooooo l’ani
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tranquille bestiole camminatrici, una vera questione di organizzazione.

Nessuna attività di ricerca che sia mai stata fatta può accostarsi così bene 

alle manovre militari.

Una persona si piazza in alto, sul cucuzzolo di un monte e non un monte 

qualunque, deve essere una posizione facilmente raggiungibile e ben col-

legata ai luoghi dove si pensa che l’animale possa spostarsi. Non deve poi 

avere nulla intorno che possa creare confusione nel segnale (antenne e ogni 

macchinario che produca onde elettromagnetiche), infi ne deve essere la 

cima più alta nella zona o per lo meno non deve avere nulla che si inter-

ponga tra la posizione di rilevamento e quella del pipistrello.

A questo punto il rilevatore in cima al monte è l’unico in grado di non 

perdere l’animale, ma non di seguirlo da vicino, per questo c’è il gruppo di 

terra che, sulla generica direzione fornitagli, deve intercettare l’animale e 

prenderne la posizione.

Una volta identifi cato il luogo dove il pipistrello si ferma a foraggiarsi il la-

voro è più facile, a volte addirittura noioso, anche se spesso l’animale decide 

di spostarsi da qualche altra parte e la ricerca riprende.

Nel nuovo posto non è sempre subito facile individuare la corretta dire-

zione da rilevare perché, non conoscendo, il posto non si sa mai bene cosa 

possa segnalarci l’antenna direzionale. Ci sono infatti una serie di problemi 

fi sici basati sulla natura delle onde, per cui alcuni ostacoli possono deviarle 

o modifi carne l’intensità, inducendo all’errore il rilevatore. Una conoscenza 

del posto è di aiuto in questi casi, ma diffi  cilmente è possibile averla con 

un animale che può spostarsi anche di venti o trenta chilometri, prima di 

fermarsi per la caccia.

Con questo metodo comunque è possibile scoprire le abitudini di un singo-

lo pipistrello: quando esce, dove va a mangiare, che strada preferisce fare, a 

che ora rientra, … ma anche dove va a riprodursi o quali altri rifugi utilizzi. 

Alcuni pipistrelli che si spostavano molto lontano non rientravano la mat-

tina ma si fermavano in rifugi occasionali, anche se, probabilmente, da loro 

ben conosciuti. È possibile anche individuare nuovi rifugi e nuove colonie 

e trovare quindi nuovi canali di ricerca.

Sempre che regga il fi sico ovviamente.

Il radio tracking

CosÊè la Radiotelemetria?
Questa tecnica permette di localizzare un animale, attraverso una trasmittente radio posizionata 
sullÊanimale stesso, che emette un segnale periodicamente, per mezzo di una antenna direzionale 
ed un radio ricevitore VHF. La trasmittente che abbiamo utilizzato è costituita da un emettitore 
di dimensione ridotta e forma appiattita, munita di una sottile antenna metallica. La batteria 
trasmittente non deve superare il 5% della massa corporea dellÊesemplare da marcare per non 
interferire con la manovrabilità di questÊultimo. Le trasmittenti sono di due pesi diversi: 0,5 gr con 
un autonomia di 21 giorni per le specie più piccole (Miniopterus schreibersii, Myotis daubentonii 
e Rhinolophus euryale) e 0,9 gr con un autonomia di 42 giorni per quelle più grandi (Myotis 
blythii). La radiotelemetria negli ultimi 30 anni ha cambiato il modo di fare ricerca sulla fauna 
selvatica, permettendo di acquisire tutta una serie di informazioni che altrimenti sarebbe stato 
impossibile ottenere con altre tecniche. Nello studio dei Chirotteri, in particolare, questa tecnica 
è stata applicata con crescente successo negli ultimi 25 anni.
Mediante la radiotelemetria è possibile conoscere a fondo tutto quello che riguarda gli spostamen-
ti di un animale, dalle distanze percorse, alle aree che esso frequenta per svolgere le proprie attività, 
ai luoghi in cui si rifugia e ai ritmi che scandiscono la sua vita.
Con alcune sessioni di catture è stato possibile catturare un certo numero di individui, ma sol-
tanto ad alcuni di essi è stata posizionata una radio trasmittente. Non bisogna dimenticare che 
seppur mossi da opportune motivazioni scientifiche la manipolazione di animali così fragili come 
i Chirotteri, rappresenta unÊoperazione estremamente delicata. Per tale motivo sono state prese 
delle accortezze che hanno cercato di ridurre al minimo il rischio di incidenti (che infatti non si 
sono verificati), ma anche lo stress che gli animali maneggiati potevano subire.
Innanzitutto sono state evitate catture nel periodo dei parti e della fase iniziale dello svezzamento, 
inoltre le fasi di cattura sono sempre durate il meno possibile, per evitare che la presenza discreta 
nellÊarea del rifugio diventasse disturbo col passare del tempo. La manipolazione ha visto coinvolti 
gli individui per tempi bassissimi (meno di 5 min.), giusto il tempo di prendere alcune misure 
per lÊidentificazione della specie, il peso e lo stato di salute degli animali. Gli animali a cui è stata 
applicata la trasmittente radio hanno subito tempi di manipolazione leggermente maggiori (10-15 
min.) per evidenti esigenze di accortezza e un successivo breve periodo di osservazione prima del 
rilascio. Sono stati radio marcati solo animali robusti e in buono stato di salute.  Semprerereee che
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Gli animali sono stati seguiti in periodi diversi del loro ciclo biologico. ˚ stato evitato di catturare 
e quindi munire di trasmittente le femmine gravide, proprio per non caricare con ulteriore peso 
lÊanimale. Una sola femmina AU-F04 era in stato di allattamento durante il monitoraggio. Tutti 
le altre femmine monitorate avevano già svezzato i loro piccoli. Per quando riguarda AU-F10 e 
AU-F11, le due femmine sono state monitorate durante il periodo degli accoppiamenti.

Gli animali radiomarcati sono stati monitorati a partire dal crepuscolo fino allÊalba, le ore in cui 
sÊipotizza che i Chirotteri siano attivi fuori dai rifugi in cerca di cibo. Il monitoraggio è stato 
effettuato per tutte le notti in cui la radio trasmittente era attiva, dai mesi di luglio fino al mese di 
novembre 2006. Per ottenere delle localizzazioni accurate, e quindi una migliore qualità dei dati, 
sono state impiegate due equipe (con due autovetture indipendenti) che contemporaneamente, 
durante la notte, hanno localizzato gli animali. Ogni equipe è stata dotata di ricevente, antenna 
per la ricezione del segnale radio, di un gps e un apparecchio walkie-talkie. 
La radiotelemetria è una tecnica dÊindagine assai efficace, ma richiede lÊinvestimento di notevoli 
energie e una sufficiente disponibilità di fondi, in quanto le attrezzature necessarie e lo sforzo 
di monitoraggio hanno costi elevati. Per seguire i Chirotteri radiomarcati sono state utilizzate 
autovetture dellÊEnte Parco.
In totale sono state effettuate 85 uscite notturne e gli animali sono stati contattati per 67 notti e 
seguiti per 57 notti. Sono state effettuate 1005 localizzazioni.
In totale sono stati percorsi 15616 km in 1178,12 ore di lavoro notturne, circa 93 km percorsi 
e 7 ore di lavoro in media per notte. Tali dati non tengono conto dello sforzo di lavoro diurno 
compiuto per sopralluoghi, test di radiotelemetria e perlustrazione dellÊaria di studio. 

Attraverso lÊuso di software specifici per lo studio del territorio è stato possibile determinare lÊarea 
utilizzata dai Chirotteri radio-marcati in cui essi svolgono le loro attività, in particolar modo il 
foraggiamento e mettere questo in relazione alle caratteristiche ambientali da essi predilette. 

Per ogni animale è stato calcolato il numero totale delle uscite e dei rientri, considerati rispettiva-
mente come inizio e fine delle attività di un pipistrello.
Normalmente i pipistrelli monitorati hanno mostrato, come facilmente si può immaginare, una 

Per posizionare la trasmittente sui pipistrelli sono state utilizzate due tecniche: tramite colla chi-
rurgica riassorbile e atossica e tramite un collarino. Abbiamo utilizzato la colla per le specie più 
piccole come il M. emarginatus e il R. euryale. Invece, per i M. blythii abbiamo utilizzato un 
piccolo collare di carta molto sottile. In tutte e due i casi il peso della trasmittente  più il collarino 
non raggiungeva un peso eccessivo per lÊanimale.
Sono stati dotati di trasmittente 8 individui a cui è stato dato un codice identificativo: la sigla 
iniziale (AU) indica la località di cattura (Aurunci), F o M indica il sesso, il numero (03,04, ⁄) è 
progressivo per sessione di cattura (vedi tab.). Gli animali radiomarcati sono state tutte femmine: 
1 appartenente alla specie Myotis emarginatus, 2 alla specie Rhinolophus euryale (tutti e tre gli 
individui catturati nellÊAbbazia Olivetana di San Magno) e 5 alla specie Myotis blythii (tutti 
catturati nel Fortino di SantÊAndrea). Per gli individui appartenenti alle specie M. emarginatus e 
R. euryale i dati sono relativi a pochi giorni di monitoraggio poiché la colla è stata velocemente 
riassorbita dallÊanimale. La colla utilizzata per fissare la trasmittente sullÊanimale era una colla di 
tipo chirurgico (riassorbibile dai tessuti per evitare danni agli animali), tale colla è risultata poco 
adatta allo scopo Il collarino utilizzato per M. blythii ha dato invece risultati migliori.

Tabella - Periodo di monitoraggio degli individui muniti di radio trasmittente.

Animale Sesso Dal Al Specie
AU-F03 F 23/07/2006 24/07/2006 Myotis emarginatus

AU-F04 F 31/07/2006 01/08/2006 Rhinolophus euryale

AU-F05 F 02/08/2006 03/08/2006 Rhinolophus euryale

AU-F06 F 07/08/2006 09/08/2006 Myotis blythii

AU-F08 F 12/08/2006 21/08/2006 Myotis blythii

AU-F09 F 26/08/2006 06/09/2006 Myotis blythii

AU-F10 F 14/09/2006 03/10/2006 Myotis blythii

AU-F11 F 06/10/2006 26/10/2006 Myotis blythii

*Sigle: AU = Aurunci; F = femmina; 03, 04, ... 11 = codice catture
mmaginann re, una
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rapidamente le aree di caccia, in modo agevole e sicuro. In questÊottica il vallone SantÊAndrea che 
parte proprio allÊuscita del rifugio e sale verso Nord verso il valico di San Nicola, rappresenta per 
questi animali una vera e propria autostrada. Questa informazione risulta ancor più sorprendente 
se posta in relazione con la posizione delle aree di caccia rispetto al rifugio di partenza. Si può 
notare come alcuni pipistrelli preferivano utilizzare questa sorta di autostrada anche se in linea 
dÊaria la strada più breve per arrivare nellÊarea di caccia fosse unÊaltra.

Spostamenti e aree di alimentazione dei 5 Myotis blythii monitorati nell’area di studio 

relazione diretta tra gli orari di uscita e rientro nel rifugio con gli orari del tramonto e dellÊalba. 
Essi lasciano di norma il rifugio e sfruttano quindi quasi tutto il tempo disponibile della notte 
per cacciare e svolgere le altre attività.
Un solo animale (AU-F11) è stato visto rientrare più volte nel rifugio diurno durante la notte. Essa 
è stata monitorata durante il periodo dellÊaccoppiamento mentre utilizzava come rifugio il cam-
panile dellÊAbbazia di San Magno. Durante i rientri notturni e nelle ore diurne è stata osservata 
diverse volte in accoppiamento con il maschio.
Durante la notte in ogni caso i ritmi di attività variavano e dopo le cacce, i Chirotteri che abbiamo 
seguito, effettuavano soste in rifugi sicuri e conosciuti per riposarsi.
In qualche caso, prima dellÊuscita definitiva, alcuni individui hanno compiuto dei brevi voli 
entro e fuori il rifugio, distinguibili poiché il segnale delle radio trasmittenti è captato in modo 
flebile quando i pipistrelli sono allÊinterno del rifugio rispetto allÊuscita. Questo comportamento 
è definito in bibliografia light-sampling e serve ai pipistrelli per verificare il grado di luminosità 
allÊesterno del rifugio. 

Non è stato facile seguire gli spostamenti degli animali marcati almeno nei primi giorni di mo-
nitoraggio, basti pensare che i M. blithii possono raggiungere volando una velocità di 50 km/h.
Con spostamenti si indicano i movimenti compiuti dagli animali monitorati per raggiungere le 
aree di caccia partendo dai rifugi diurni e viceversa. Vista la direzione mantenuta per lunghi tratti 
e il breve tempo impiegato a percorrere lunghe distanze si può affermare che durante gli sposta-
menti difficilmente gli animali si alimentino.

Nella figura sono indicati gli spostamenti dei 5 Myotis blythii radio marcati. Dal momento in 
cui i pipistrelli uscivano dal rifugio unÊequipe non perdeva mai il contatto con lÊanimale, mentre 
lÊaltra cercava di avvicinarsi. In questo modo è stato possibile ricostruire perfettamente gli sposta-
menti che i pipistrelli compivano durante la notte.
Tante ipotesi prima dello studio erano state fatte sui possibili spostamenti e le aree di caccia dei 
pipistrelli, i risultati ottenuti sono stati per certi versi inaspettati. Innanzitutto tutti e cinque 
pipistrelli appena usciti dal rifugio prendevano la stessa direzione verso Nord, come se seguissero 
una strada tracciata. Molto probabilmente tali percorsi permettono a questi animali di raggiungere una stradadd  tracc
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Tabella - Percorsi minimi, massimi e medi compiuti dai pipistrelli in una notte.

Animale Notti P. min (km) P. max (km) P. medio (km) E. S. (km)
AU-F06 3 19,47384 23,66671 21,99452 1,282573

AU-F08 9 11,66299 28,08153 21643,19 1,95616

AU-F09 9 6,66455 26,18378 16,32689 2,065686

AU-F10 17 3,57548 61,62454 21,61269 3,521954

AU-F11 11 4,47554 16,43985 9,951764 1,183016

Tutti gli animali monitorati si sono spostati devono compiere lunghi spostamenti e grandi varia-
zioni altitudinali per raggiungere le aree di caccia, a dimostrazione del fatto che i siti idonei da 
utilizzare come nursery o rifugio estivo non siano poi molti. 
Nella tabella sono indicati i punti più vicini e più lontani in cui i vari animali radio marcati sono 
stati localizzati rispetto al rifugio da cui sono partiti al crepuscolo. 

Tabella - Distanze minime, massime e medie dai rifugi raggiunte dai pipistrelli durante il progetto.

Animale N° Fix Rifugio D. min (m) D. max 
(m) 

D. medio 
(m)

E. S. (M)

AU-F06 35 FSA 3995,75 9119,53 7875,78 253.81

AU-F08 188 FSA 4386,25 9951,97 7890.41 84.85

AU-F09 27 FSA 6432,92 15846,99 15113.22 339.07

AU-F09 239 Fie 37,34 15462,75 1446.40 99.60

AU-F10 58 FSA 6259,01 17186,25 14860.91 200.16

AU-F10 138 GVM 2844,00 6542,77 4679.63 57.911

AU-F11 1 FSA 11856,06 11856,01 11856.06 0

AU-F11 188 ASM 8,06 2775,01 1400.53 34.69

FSA = Fortino di SantÊAndrea; GVM = Grotta di Vallemarina; ASM = Abbazia Olivetana di San 
Magno; Roc = Roccia; Alb = Albero; Fie = Fienile

rapidamente le aree di caccia, in modo agevole e sicuro. In questÊottica il vallone SantÊAndrea che 
parte proprio allÊuscita del rifugio e sale verso Nord verso il valico di San Nicola, rappresenta per 
questi animali una vera e propria autostrada. Questa informazione risulta ancor più sorprendente 
se posta in relazione con la posizione delle aree di caccia rispetto al rifugio di partenza. Si può 
notare come alcuni pipistrelli preferivano utilizzare questa sorta di autostrada anche se in linea 
dÊaria la strada più breve per arrivare nellÊarea di caccia fosse unÊaltra.
Ad esempio AU-F10 (colore viola in fig.) arrivava a compiere un percorso di oltre 60 km in una 
notte per arrivare allÊarea di caccia che in linea dÊaria distava dal rifugio circa 17 km. 
La mattina al ritorno al rifugio utilizzava un percorso più breve, magari per la paura di essere 
individuato da qualche predatore alle prime luci dellÊalba. In entrambi i casi lÊanimale evitava 
accuratamente di passare sulla cittadina di Fondi (nonostante tale passaggio avrebbe abbreviato 
decisamente il suo percorso), a dimostrazione di come quel tratto di territorio venga da lui evitato 
a causa dellÊeccessivo disturbo dovuto alla forte presenza umana.
Comunque ad un certo punto della stagione AU-F10 ha deciso che non valeva più la pena di 
ritornare al Fortino di SantÊAndrea. Una mattina invece di prendere la solita strada, dopo pochi 
secondi il segnale è sparito nel nulla. Per diverse notti abbiamo cercato di capire quale nuovo 
rifugio avesse scelto. Il segnale compariva magicamente nellÊarea di caccia allÊinizio della sera e 
altrettanto magicamente spariva alle prime luci dellÊalba. Dopo varie fasi di ricerca (condotte di 
giorno) di rifugi alternativi, AU-F10 è stata trovata allÊinterno della Grotta di Vallemarina, dove 
sono stati avvistati diversi individui di Myotis blythii in accoppiamento. Tale grotta dista dallÊarea 
di caccia (o viceversa) di AU-F10 poco più di 4,0 km, un bel risparmio di energia. 
La tabella ci mostra i percorsi massimi e minimi compiuti dagli animali per notte. Tali percorsi 
rappresentano la somma di tutte le distanza compiute da un individuo per spostarsi da un punto 
in cui è stato localizzato al successivo in una singola notte; quindi non rappresentano il percorso 
reale, ma un percorso approssimato per difetto. 
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Da notare che AU-F06 e AU-F08 hanno sempre utilizzato il Fortino di SantÊAndrea come rifugio, 
mentre gli altri tre hanno trovato più conveniente cercare un rifugio temporaneo più vicino alla loro 
area di caccia. AU-F09, AU-F10 e AU-F11 sono stati localizzati in media a circa 15,11 km, 14,86 km 
e 11,86 km dal Fortino e hanno trovato utile cambiare rifugio principale. AU-F09 e AU-F11 hanno 
entrambi utilizzato rifugi alternativi (rispettivamente un fienile e lÊAbbazia di San Magno) che erano 
siti allÊinterno della loro aree di caccia e dai quali sono stati localizzati rispettivamente a 1,45 km e 1,4 
km in media, diminuendo di molto lo sforzo legato allo spostamento dal rifugio alle aree di caccia. 
Mentre per AU-F11 possiamo affermare che lÊindividuo non era isolato, ma molto probabilmente in 
compagnia di un maschio, per AU-F09 possiamo solamente ipotizzare che lÊanimale fosse un indi-
viduo isolato. AU-F10 ha utilizzato un rifugio (la Grotta di Vallemarina) che non era sito allÊinterno 
della sua area di caccia, ma che ugualmente lo avvicina a questa. Dalla grotta è stato localizzato in 
media a circa 4,68 km. In questÊultimo caso la Grotta di Vallemarina non sembra essere un rifugio 
occasionale, poiché era frequentato da altri individui della stessa specie (M. blythii) e anche di specie 
diversa (M. schreibersii e Rinolofidi).  Tutti i pipistrelli seguiti hanno dimostrato quindi un utilizzo 
accurato del territorio a loro disposizione spostandosi tra i vari rifugi occasionali a loro disposizione 
e le colonie presenti nellÊarea anche se diverse da quelle di origine. Come per i rifugi i pipistrelli 
dimostrano un comportamento intelligente anche nellÊutilizzo delle risorse alimentari. Dalle nostre 
localizzazioni risultano infatti cinque aree di caccia distinte e non sovrapposte (vedi fig. pag. 64) uti-
lizzando di preferenza aree boschive allÊinterno del Parco e in misura minore le zone aperte con poca 
o nulla vegetazione. Le zone evitate sono invece quelle maggiormente antropizzate sia per la presenza 
umana (centri abitati) sia per le trasformazioni che esse operano sul territorio (campi seminativi).
Inoltre in molte zone frequentate con assiduità dai pipistrelli erano presenti fonti dÊacqua, fonda-
mentali per il loro bilancio idrico nelle calde notti dÊestate. Le informazioni ottenute dagli animali 
dotati di trasmittente radio hanno un valore enorme perché permettono di avere informazioni che 
non sarebbe possibile reperire con altri metodi di studio. Data la scarsa conoscenza sullÊecologia dei 
Chirotteri, sulla specie M. blythi in particolare e sullÊecologia di questi animali sui Monti Aurunci 
non è stato facile organizzare il lavoro e condurre dei confronti con lavori precedenti. I risultati 
ottenuti e le considerazioni da esse derivate hanno un valore soprattutto descrittivo, ma ci hanno 
fornito un gran numero di spunti per approfondire le conoscenze e hanno aperto scenari inaspettati 
sul loro comportamento.

La lunga strada di AU-F10 Una Piccola tragedia

Il più piccolo è morto stamattina. 

Ieri avevo smesso di sentirlo pian-

gere. Se ne restava fermo sul mio ad-

dome e tremava. Ho cercato di tenerlo 

al caldo per quello che potevo, ma non era 

quello che gli serviva. Sono anche uscita due 

volte a caccia, ma non avevo grossa libertà di 

movimento e più di un lancio è andato a vuoto.          

Temevo cadesse. Lo sentivo artigliarsi alla mia pellic-

cia, ma con una forza eccessiva. Normalmente un pic-

colo non fa nessuna fatica a stare aggrappato al genitore; è 

una posizione naturale. Ma lui si sentiva debole. Aveva paura 

di perdere la presa e cadere nel vuoto. 

E per un piccolo cadere vuol dire la morte, in molti casi. Poi sapevo che 

la caccia è impegnativa anche per loro. Improvvise accelerazioni, rapide 

frenate, virate, picchiate, vertiginose cadute, voli battuti, planate, col vento 

che ti sferza la faccia e ti scorre tra il pelo della schiena. 

Avrei dovuto lasciarlo alla nursery, ma qualcosa mi diceva che non ce l’a-

vrebbe fatta, che non l’avrei più rivisto. Durante la notte lo sentivo muo-

versi piano per stare al riparo dell’ala e per alimentarsi al capezzolo, ma l’ho 

scostato dolcemente; non ho quasi più latte. Sarà per tutti questi rumori, 

quelle macchine che scavano o tutta la gente che passa continuamente, ma 

non riesco più a sentirmi tranquilla e non riesco a dormire. 

L’altro può ancora farcela, devo conservarlo per lui. Mi hanno sempre detto e p e dettosul loro cccompor
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Nella nursery

Le mamme custodiscono i piccoli degli altri. È entusiasmante scoprire che 

un comportamento cooperativo possa esistere in una bestia di pochi gram-

mi di peso che si appende a testa in giù per dormire e mangia avidamente 

zanzare. Eppure è proprio così. 

Quando una coppia vuole uscire una sera per andare a cena fuori, lascia 

i fi gli alla nonna o a un parente oppure paga una persona perché faccia 

da baby-sitter. I pipistrelli curano vicendevolmente i fi gli delle altre madri 

senza preoccuparsi della pecunia e fi dandosi del vicino con l’unica motiva-

zione che questo porta un vantaggio a tutta la comunità. Portare il piccolo 

addosso durante le battute di caccia è possibile, spesso viene anche fatto da 

una madre, soprattutto quando ha un solo piccolo, ma a volte una madre 

partorisce due piccoli e sarebbe quasi impossibile trasportarli entrambi. 

Ecco allora che una “zia” se ne prende cura fi no al ritorno della madre, per 

poi uscire a foraggiarsi affi  dandole a sua volta i propri. 

È interessante notare come i pipistrelli costituiscano spesso colonie molto 

numerose, anche con migliaia di individui che di solito stanno tutti raccolti 

in una specie di palla di pelo attaccata al soffi  tto; ciò nonostante una madre 

ritrova sempre il suo piccolo in mezzo a tutti gli altri seguendo probabil-

mente una traccia odorosa. 

È infatti l’odore del 

piccolo e della madre 

ad unirli fi n dalla na-

scita e una delle pri-

missime cure paren-

tali svolte dalla madre 

è quella di annusare il 

proprio piccolo per ri-

conoscerlo. È come se 

gli dessero un nome 

con cui chiamarlo più 

avanti. Appena la ma-

che non bisogna aff ezionarsi alla propria prole, che è facile perderla e già mi 

è successo in passato, ma è sempre diffi  cile restare indiff erenti quando loro 

ti stanno attaccati alla pelle, quando respiri ogni loro respiro, quando senti 

continuamente le loro unghiette sull’addome e percepisci il battito ritmico 

dei loro cuori. Dovresti dire “È andata così. Ci sarà una nuova stagione.” 

Ma è breve la nostra vita e prima di cadere sul fondo della grotta vorresti 

avere prodotto molti fi gli e averli visti crescere e volare e cacciare come te e 

meglio di te. Quanta soddisfazione quando vedi un tuo piccolo lanciarsi in 

una picchiata verticale e catturare una preda. Ma forse non sarà per questa 

stagione. Mi sono accorto che non riusciva più a tenersi a me. 

L’ho stretto con l’ala, d’istinto. Inutile. Se non ha più le forze per reggersi da 

solo è spacciato. Ricordo il momento esatto in cui ha mollato la presa ed è 

sparito nel vuoto, silenzioso. Non ho avuto nemmeno il coraggio di emet-

tere qualche suono per vedere dove fosse caduto. Ho dovuto dimenticarlo 

subito. Non è mai esistito! Non è mai esistito!

Vespertilione di Blyth (Myotis blythii) in accoppiamento
pena la ma-
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giamento.  Tutto comincia con un attenta ispezione del luogo durante il 

giorno. I ricercatori, attenti a non fare troppo rumore per non disturbare i 

pipistrelli che stanno riposando all’interno, valutano le possibili vie d’uscita 

dalla grotta o dall’edifi cio. Solitamente queste sono indicate da un abbon-

dante presenza di escrementi che i Chirotteri rilasciano uscendo.

Non sempre l’uscita che a noi può sembrare la più logica è quella utilizzata 

dagli abitanti della colonia e non sempre gli individui della stessa specie 

utilizzano lo stesso percorso.

È molto importante sapere queste informazioni perché la stima  relativa al 

numero di individui per ogni specie dipende da quanti se ne catturino nel 

corso di più sessioni, ma il conto deve tenere presente la diversa catturabili-

tà delle specie e soprattutto deve basarsi sull’assioma che tutti gli individui 

della colonia escano attraverso le uscite controllate, altrimenti una specie 

potrebbe addirittura non risultare presente nella stima fi nale.

Per le catture si procede con le stesse modalità di cui già abbiamo racconta-

to, utilizzando un metodo standardizzato, con un numero fi sso di sessioni 

di cattura e per una durata stabilita precedentemente. 

Una volta individuato quali specie appartengono alla colonia bisogna con-

tarli. Questo sembrerebbe una cosa facile, ma l’occhio umano, anche se 

addestrato al compito, tende a sottostimare il numero di individui raggrup-

pati. Potete fare la prova gettando un pugno di riso su un tavolo e stiman-

done il numero d’istinto, la vostra valutazione sarà mediamente più bassa 

del numero eff ettivo di chicchi. 

È anche vero però che da persona a persona la sensibilità per una valutazio-

ne a occhio del numero di chicchi è assolutamente variabile; esiste cioè chi 

sbaglia molto e chi sbaglia poco. Questo rende quindi assolutamente inaffi  -

dabile una valutazione a occhio del loro numero e costringe a un conteggio 

esaustivo o a una stima.

Per quanto riguarda il primo metodo è necessario eff ettuare il conteggio 

all’uscita mentre gli animali escono dalla colonia. Gli individui però entra-

no ed escono di continuo rendendo diffi  cile il conteggio in diretta del loro 

numero. Molto meglio registrarli. In eff etti con una telecamera a raggi in-

frarossi (al giorno d’oggi molto diff use quelle con la funzione night-shot) e 

dre lo raccoglie, il piccolo capisce di essere stato ripreso da chi l’ha generato 

e cerca immediatamente di esserne allattato. Il luogo dove le femmine si ra-

dunano per i parti e per creare le nursery o colonie nido è sempre un luogo 

tranquillo, poco esposto a sbalzi di temperatura e moderatamente sicuro. 

Di solito esistono più accessi, ben conosciuti e periodicamente ricontrollati 

per garantirne la fuga da qualunque parte arrivi un pericolo. Le mamme si 

riuniscono tutte insieme per darsi aiuto e calore e possono essere anche di 

specie diverse, anche se non è dimostrato che ci sia una cooperazione verso 

la prole (anzi la cosa è poco probabile), ma certo esiste una cooperazione 

per quanto riguarda gli altri aspetti. Non tutte le specie si associano tra loro, 

alcune hanno una spiccata tendenza a creare colonie miste, come il Miniot-

tero, il Rinolofo euriale o il pipistrello nano, altre molto meno, come ad 

esempio il Barbastello o il Molosso di Cestoni.

Nel corso della nostra ricerca abbiamo vi-

sitato molte colonie conosciute e scoperte 

delle altre nuove. Alcune di esse si sono con-

traddistinte per il gran numero di individui 

di diverse specie da cui erano formate.

Cinque di esse superavano i cinquecento in-

dividui, e due il migliaio.

Lo studio di una colonia è molto complica-

to e necessita una chiara pianifi cazione de-

gli obiettivi e delle metodologie affi  nché si 

riesca a ottenere le informazioni desiderate 

senza recare disturbo ai suoi abitanti. Non è 

infatti raro che i pipistrelli abbandonino un 

posto per loro ideale perché resi insicuri da 

un disturbo prolungato.

Il primo dato necessario per lo studio della 

colonia è la diversità specifi ca, cioè capire 

quali e quante specie aff eriscono alla colonia e in quale numero. Per rispon-

dere a questo quesito è suffi  ciente compiere un certo numero di catture 

al crepuscolo, quando i pipistrelli escono per andare nei luoghi di forag-

Colonia di Rinolofi all’interno della Grotta
dei Serini (Esperia FR)

night-shssss ot) eal crepuppppp scol
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entrino ed escano 

dalla colonia e con 

quale frequenza, in-

dividuandone i ritmi 

di attività. Il lavoro è 

però molto impegna-

tivo per il personale 

che operi in questo 

modo, perché co-

stringe ad estenuanti 

continuate durante la 

notte per registrare e 

appuntare tali comportamenti, spesso questo tipo di lavoro viene svolto da 

persone che vogliono trarne dati per la loro tesi e per il loro dottorato o da 

volontari che sono stati messi a conoscenza delle meraviglie dei risultati di 

un tale impegno, senza dare troppe informazioni su cosa possa voler dire 

passare otto ore, fermo, di fi anco a una torretta su un lago, con un’umidità 

del cento per cento in grado di oltrepassare qualunque strato di vestiario a 

contare e registrare. 

È certamente da ribadire che la ricerca in Italia e nel mondo passa sulle 

spalle di queste persone i cui nomi poi non sempre ricevono il tributo che 

si meriterebbero, tributo che si prende invece volentieri chi li ha messi lì a 

raccogliere i dati.

un paio di lampade a rifl essione sempre per gli infrarossi, di costo piuttosto 

contenuto, è possibile registrare l’uscita dalla grotta e contare gli individui 

comodamente a casa propria sul proprio pc. Le conte, che, svolte in questo 

modo, non danno alcun impatto e disturbo alla colonia, possono essere ri-

petute nei momenti più importanti della stagione riproduttiva e dare molte 

informazioni sull’andamento demografi co. Il confronto tra i conteggi pri-

ma delle nascite e dopo che i piccoli si siano involati ad esempio permette 

di ottenere la stima del successo riproduttivo delle femmine. Inoltre con 

il passare degli anni è possibile capire se la colonia sia in aumento o in 

diminuzione e se gravino quindi delle minacce da indagare per la loro con-

servazione.

Ci sono altri modi per eff ettuare i conteggi, che però non sono così precisi 

come quello appena descritto. Sono le stime basate su analisi statistiche. 

I calcoli possono sembrare complicati a una persona che non si sia mai 

addentrata in questo tipo di analisi, però si può spiegare in modo piuttosto 

semplice. Questo tipo di stime si basano sulla cattura, marcatura riconosci-

bile e rilascio di un certo numero di individui della colonia. Successivamen-

te in altre sessioni di cattura possono essere ricatturati alcuni degli individui 

precedentemente marcati. 

Il numero di individui marcati in relazione a quelli che vengono catturati 

per la prima volta mi da una stima del numero totale. Le sessioni di cattura 

possono essere molte e se si riesce a distinguere gli individui marcati in 

ogni sessione è possibile avere stime sempre più precise del numero totale. 

La stima sarà meno precisa della conta esaustiva della colonia, ma ha il 

vantaggio di fornire ai ricercatori anche la frequenza relativa delle specie 

all’interno della colonia permettendo loro di ottenere due informazioni con 

una metodologia unica.

Le colonie possono fornire un gran numero di altre informazioni oltre a 

quelle che sono state descritte, quali la diff erenza di sessi (esistono colonie 

riproduttive di sole femmine, miste e colonie formate da soli maschi) o lo 

stato sanitario attraverso le analisi delle feci, dei corpi degli animali decedu-

ti o tramite appositi prelievi di sangue.

Seguendo la colonia in modo continuativo è possibile sapere quando essi 

Colonia mista del Fortino di Sant’Andrea (Itri LT)

Seguennnnnndo la
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con lÊausilio di una macchina fotografica. Nel secondo caso si può arrivare ad una vera e propria 
conta degli individui che compongono la colonia monitorando gli ingressi del rifugio o con vari 
operatori o con videocamere ad infrarossi; non resta altro dopo qualche ora che entrare e contare 
i pochi esemplari rimasti.
Nei nostri studi abbiamo applicato la seconda metodologia con lÊausilio di una videocamera 
munita di un dispositivo di intensificazione di luce, posta allÊingresso del rifugio, poiché ci è 
sembrata più precisa e meno invasiva per i pipistrelli. Le riprese sono state effettuate a cominciare 
dalle 19.30 della sera, prima dellÊuscita dal rifugio degli animali, e proseguivano fino a completo 
svuotamento dello stesso, circa le 21.30. Alla fine della registrazione un operatore entrava nel 
rifugio per contare i Chirotteri rimasti. 
Abbiamo contato 770 individui per la colonia mista del Fortino (Myotis blythii e Miniopterus 
schreibersii), 548 individui per la colonia della Grotta Cimmera delle Donne (Miniopterus sch-
reibersii) e 670 individui per la colonia mista dellÊAbbazia di San Magno (Rhinolophus euryale e 
Myotis emarginatus). 

La colonia dellÊAbbazia di San Magno 
Gli individui delle due specie cominciano ad arrivare nel mese di giugno. I primi ad arrivare sono 
i M. emarginatus seguiti a distanza di una o due settimane dai R. euryale. La colonia utilizza il 
sito come rifugio estivo e „nursery‰ per il parto, lÊallattamento e lo svezzamento dei piccoli. A 
partire dal mese di settembre la colonia inizia a diminuire nel numero di individui fino a sparire 
completamente per la fine del mese. La colonia utilizza alternativamente la camera interna a lato 
della navata dove sono le cripte dei monaci e la cappella di San Paterno a seconda delle esigenze 
di luce e di tranquillità di cui hanno bisogno questi animali. Un dato interessante riguarda lo spo-
stamento della colonia di R. euryale nel mese di settembre dallÊAbbazia di San Magno al Fortino 
di SantÊAndrea (dato che necessita di ulteriori conferme), dove resta per quasi un mese, per gli 
accoppiamenti prima di spostarsi nel rifugio invernale.
I due individui di R. euryale seguiti tramite la tecnica della radiotelemetria hanno utilizzato la 
piana di Fondi come aree di alimentazione. LÊarea di caccia risulta costituita principalmente da 
coltivi e dalla vicinanza con il Lago di Fondi. Le localizzazioni effettuate hanno confermato 
lÊutilizzo degli alberi come posatoi dove i rinolofidi si lanciano inseguendo le prede che passano 

Le colonie, in misura ancora maggiore degli individui solitari, rivestono unÊimportanza vitale 
per la sopravvivenza delle varie specie di Chirotteri e per una migliore comprensione della loro 
distribuzione e abbondanza. Alcune specie di Chirotteri sono soliti riunirsi in colonie anche mol-
to numerose in alcuni particolari periodi del loro ciclo vitale (nel periodo delle nascite, durante 
lÊibernazione, durante le fasi di accoppiamento, ...). In primavera quando si avvicinano i parti, le 
femmine sono solite riunirsi in colonia per facilitare il mantenimento della temperatura corporea 
nei piccoli che nascono privi di peli; non solo ma lÊaggregazione aumenta il livello di protezione 
contro i predatori.  
Durante la fase di cattura sono state individuate con certezza 5 siti di rifugio utilizzati da centi-
naia di pipistrelli della stessa specie, ma anche di specie diverse riuniti in colonie di centinaia di 
individui: 
• Fortino di SantÊAndrea vicino a Itri (LT), sito di rifugio estivo. Colonia riproduttiva mista di 

circa 800 individui di Myotis blythii e di Miniopterus schreibersii;
• Grotta Cimmera delle Donne a Formia (LT), sito di rifugio estivo. Colonia riproduttiva di 

circa 600 individui di Miniopterus schreibersii;
• Abbazia di San Magno in Fondi (LT), sito di rifugio estivo. Colonia riproduttiva mista di 

circa 600 individui di M. emarginatus e R. euryale;
• Grotta di Vallemarina in Monte San Biagio (LT), sito di rifugio estivo ed invernale. Colonia 

mista di Rinolofi e Miniopterus schreibersii; colonia di Myotis blythii in accoppiamento;
• Grotta dei Serini in Esperia (FR), sito di rifugio estivo e invernale. Colonia di Rinolofi.

Conta degli individui
Uno degli obiettivi principali nello studio della fauna selvatica è stimare il numero di individui 
che compongono le popolazioni animali studiate. Per quanto riguarda i Chirotteri tale opera-
zione è in un certo qual senso facilitata dalla caratteristica di alcune specie di riunirsi in colonia 
durante alcune fasi particolari del loro ciclo vitale. In questi casi si può attuare un vero e proprio 
conteggio degli esemplari presenti attraverso due tecniche: la conta o stima allÊinterno del sito di 
rifugio oppure la conta allÊesterno del sito di rifugio. La prima metodologia comporta un disturbo 
nettamente maggiore rispetto alla seconda. Nel primo caso bisogna entrare nel sito di rifugio ed 
effettuare una conta degli individui qualora possibile oppure una stima su aree campione, anche effettuareee una c
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munque rispetto ai lavori già svolti sui M.myotis/blythii, le aree di caccia scelte dagli animali nel 
presente lavoro sono risultate essere in media più distanti.

Grotta di Vallemarina 
Uno degli aspetti che stupisce maggiormente della particolare biologia dei Chirotteri e lÊaccoppia-
mento. Si sa, infatti, che questi animali si accoppiano prima di entrare in ibernazione e che poi 
la femmina ritardi la fecondazione (immagazzinamento del liquido seminale) o lÊattacco dellÊem-
brione (in stato di quiescenza) per far coincidere i parti con il risveglio in primavera. Quello che 
non è noto è dove i pipistrelli decidano di accoppiarsi se nei rifugi estivi o in quelli invernali. 
Dal nostro studio è emerso che alcuni individui di Myotis blythii sono rimasti fino a tutto ottobre 
allÊinterno del Fortino di SantÊAndrea proprio per accoppiarsi, mentre la maggior parte sceglieva 
come rifugio per lÊaccoppiamento la Grotta di Vallemarina, scoperta grazie al monitoraggio di 
AU-F10. Possiamo quindi ipotizzare che questi animali utilizzino dei rifugi comuni o isolati, 
distinti dalla nursery o dal rifugio invernale, solo per la fase dellÊaccoppiamento. A conferma di 
ciò AU-F11 ha scelto come sito per lÊaccoppiamento il campanile dellÊAbbazia di San Magno dove 
è stata osservata da sola con il compagno.

nei dintorni. LÊimportanza degli alberi risulta maggiore se si considera che nella piana la presenza 
degli alberi è limitata ad aree ristrette. In questÊottica la zona del Laghetto degli Alfieri (nelle cui 
vicinanze sono stati localizzati i due individui) risulta essere ideale vista la presenza di un boschet-
to di alberi di eucalipto.
Il M. emarginatus viceversa ha preferito come area di caccia una zona completamente boscata, 
come la sughereta di San Vito. Esso caccia principalmente falene, ma anche ditteri diurni (come 
mosche) e aracnidi che preleva direttamente dalla vegetazione. LÊutilizzo di un albero della sughe-
reta come dormitorio per una notte sottolinea come il bosco di San Vito presenti alberi adatti 
per essere utilizzati come rifugi temporanei dalle specie di Chirotteri più forestali. Le due specie 
nonostante utilizzino lo stesso rifugio estivo (lÊabbazia), in realtà usano habitat completamente 
differenti per lÊalimentazione onde evitare qualsiasi tipo di competizione trofica.

Fortino di SantÊAndrea 
I pipistrelli fanno la loro comparsa nelle cisterne del Fortino intorno al mese di maggio per restar-
vi fino allÊarrivo del primo freddo (ottobre-novembre).  Le femmine di entrambe le specie Myotis 
blythii e  Miniopterus schreibersii utilizzano le cisterne più interne per stabilire la nursery, mentre 
i maschi si posizionano nelle cisterne più esterne.
La scelta di monitorare con la tecnica radiotelemetrica solo animali di sesso femminile durante 
lo svolgersi di alcune fasi del loro ciclo biologico (dal parto allo svezzamento dei piccoli fino 
allÊaccoppiamento prima di ibernarsi) ci ha permesso di interpretare alcune differenze di com-
portamento. Il legame con i piccoli ancora da svezzare o ai primi voli è forte nei mesi di giugno 
e luglio. Le madri sentono il bisogno di rientrare sempre alla nursery e di conseguenza sono co-
strette a scegliere aree di alimentazione che non siano troppo distanti dal Fortino di SantÊAndrea. 
Nei mesi successivi tale legame va scemando e le femmine possono spingersi anche a distanze 
maggiori e pernottare fuori dal rifugio. Infatti, mentre AU-F06 e AU-F08 (monitorati a fine luglio 
e inizio agosto) sono sempre ritornati al rifugio, gli altri individui (monitorati da fine agosto in 
poi) hanno preferito cambiare rifugio e non sono più tornati al Fortino.
Inoltre, mentre per AU-F09 la scelta di cambiare rifugio è stata condizionata semplicemente dalla 
lontananza del Fortino di SantÊAndrea con la sua area di caccia, per AU-F10 e AU-F11 a questa 
ipotesi si affianca certamente anche lÊesigenza di trovare un compagno per lÊaccoppiamento. Co-ipotesi siii affian

80 81



Sono entrati di nuovo. Mi sono abituata alla loro presenza. Vengono ogni 

sera con la loro macchina. Ma di solito non entrano. Restano fuori, fermi, 

fi nché non esco. Poi salgono in macchina e partono. Non so dove vadano 

perché io mi dirigo velocemente verso le aree di caccia. Però ho l’impressio-

ne di averli visti qualche notte, dove mi fermo a cacciare.

Una piccola speranza

- Guarda cos’ho trovato Sara! Un piccolo.

- È magrissimo, deve essere caduto dalla volta.

- Forse la madre non era più in grado di allattarlo.

- Può essere, la colonia è troppo disturbata. Bisogna prendere qualche prov-

vedimento. Di giorno passa troppa gente e poi ci sono i lavori sulla strada. 

Con le ruspe e i martelli pneumatici certamente gli procureranno un bello 

stress. Bisognerà in qualche modo che facciano meno rumore. Sarebbe un 

vero peccato se la colonia fosse costretta ad andarsene. 

- Speriamo che ci diano ascolto.

- Non sperarci troppo. Non interessano granché i Chirotteri. Comunque 

possiamo far mettere un’inferriata all’entrata così almeno non può più en-

trare nessuno.

- Ne parleremo domani col direttore.

- Intanto portiamo Luigi a casa e diamogli da mangiare.

- Lo hai battezzato Luigi?

- Non ti piace?

- Dobbiamo comprare latte speciale e procurarci delle camole per nutrirlo. 

Quando sarà un po’ più grande lo riporteremo qua.Quando sar
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poco conforto a causa del loro aspetto, delle credenze che li riguardano e 

degli escrementi che lasciano in giro. La gente spesso li caccia direttamente 

o eff ettuando ristrutturazioni delle soffi  tte o delle cantine che non tengo-

no ovviamente conto delle loro esigenze. Così il nostro compito è anche 

quello di diff ondere la conoscenza riguardo ai vantaggi che può dare una 

piccola comunità di pipistrelli sotto le nostre grondaie. Già abbiamo detto 

della quantità di insetti fastidiosi che essi consumano in una sola notte e 

senza che vengano sparsi in giro veleni. I loro escrementi poi diffi  cilmente 

portano malattie per l’uomo e sono ideali come fertilizzante per le piante 

in quanto composte quasi unicamente da sostanze azotate e zuccheri com-

plessi, resti dei gusci chitinosi degli insetti di cui si nutrono.

Ogni progetto di ricerca su specie un tempo defi nite “fauna minore” neces-

sita quindi di un lungo lavoro di comunicazione con la gente comune con 

l’organizzazione di incontri e manifestazioni culturali per avvicinarla a un 

mondo a volte sconosciuto, per sradicare idee e pregiudizi.

Se ogni persona, ad esempio, appendesse delle cassette nido per pipistrelli 

(bat-box) sul muro esterno della propria abitazione, daremmo la possibilità 

a molte specie di trovare un rifugio sicuro senza infastidirci in alcun modo 

e daremmo un contributo forte alla loro salvaguardia. 

Nello stesso modo alcuni programmi di conservazione svolti con le ammi-

nistrazioni possono creare nuove opportunità se messe in comunicazione 

con altri soggetti interessati ai parchi o all’ambiente naturale in generale. 

Per esempio il posizionamento delle bat-box lungo un sentiero può dare 

origine a percorsi guidati per le scolaresche e per gli escursionisti con un 

ritorno di immagine per l’amministrazione che li ha creati. 

Nel territorio del Parco abbiamo installato quasi cento di queste bat-box in 

luoghi dove la gestione del bosco non aiutava la colonizzazione dei Chirot-

teri forestali per la mancanza di vecchi alberi che possano accoglierli. 

Inoltre esse sono state collocate in vicinanza di rifugi o altre strutture del 

Parco affi  nché gruppi di studenti o escursionisti possano essere accompa-

gnati nei loro pressi e comprendere meglio la loro utilità. Questo tipo di ap-

proccio è stato portato avanti dal nostro gruppo di ricerca fi n dall’inizio con 

l’organizzazioni di eventi di educazione sociale, annualmente cadenzati dal-

La conservazione

Uno dei momenti chiave di una ricerca è quello in cui si prendono in mano 

i dati ,i risultati e le conclusioni che si sono ottenuti e si cerca di program-

mare delle azioni per la salvaguardia degli individui e la conservazione delle 

specie oggetto di studio.

Tutte le informazioni che si sono raccolte servono quindi per capire come 

muoversi per razionalizzare i propri sforzi nella pratica senza eccessivi di-

spendi di energia.

Sulla base delle esigenze ecologiche 

delle specie e delle minacce che grava-

no sulle loro comunità, si devono in-

dicare le vie per procedere agli organi 

competenti per farlo. Da ricercatori si 

diventa allora politici e comunicatori. 

Ci si trova spesso di fronte a chi am-

ministra, con i problemi legati all’am-

ministrazione, problemi di fondi, di 

referenti politici oppure legati alla ne-

cessità di andare incontro alle richieste 

del pubblico. 

I pipistrelli trovano così molta diffi  col-

tà per la loro salvaguardia per il fatto di 

non essere al centro di problematiche 

che interessino la politica da una parte 

e il pubblico dall’altra. Anzi spesso si 

trovano in contrasto, per le loro particolari abitudini.

Non essendo legati ad attività produttive o redditizie (come la caccia) si 

ricevono pochi soldi per fi nanziare azioni di conservazione nei loro con-

fronti e quindi uno dei primi obiettivi di chi si occupa di loro è quello di 

massimizzare i risultati con azioni mirate e puntuali, evitando gli sprechi.

I pipistrelli subiscono molte minacce dall’esterno. La scarsità di rifugi ad 

esempio li porta a cercare riparo nelle abitazioni umane trovandone però 

Vespertilione di Blyth (Myotis blythii)

adenzataaaa i dal-esempiiiiiio li p
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ri sono a nostro avviso uno dei punti nodali del-

la conservazione faunistica per molte ragioni. Essi 

rappresentano un terzo delle specie di Mammiferi 

italiani e sono quasi tutti in pericolo avendo su-

bito vessazioni di ogni genere. DDT e pesticidi si 

sono accumulati nel loro corpo attraverso gli anni 

causando la rarefazione dell’intera popolazione 

italiana. I loro rifugi naturali, sia riproduttivi che 

invernali, sono stati via via distrutti attraverso il di-

sturbo, le ristrutturazioni, la persecuzione diretta. 

Le specie forestali che necessitano boschi maturi e 

ricchi di piante di ogni età, hanno subito un vero e 

proprio tracollo a causa dell’estendersi dei boschi cedui. Nello stesso modo 

sono diminuite drasticamente le zone umide dove spesso vanno a cacciare. 

Tutto questo richiede un grande impegno da parte di tutti per riuscire a 

ripopolare il nostro paese di pipistrelli, sia per i vantaggi che possono deri-

varne, ma soprattutto per un senso di giustizia, per riparare a un torto che 

spesso senza volerlo abbiamo perpetuato nei loro confronti. Sarebbe molto 

triste pensare che nelle nostre sere d’estate non ci siano più queste creature 

a volare nel cielo come fanno gli uccelli durante il giorno. La notte sarebbe 

certamente più buia.

la Euro-Bat night, av-

venimento organizza-

to in tutta Europa che 

intende avvicinare il 

pubblico alla compli-

cata vita dei pipistrelli 

e al loro mondo na-

scosto. Ci sono anche 

tanti esempi positivi 

di progetti che hanno 

tenuto conto delle esi-

genze dei Chirotteri. 

Un esempio antico è quello dei pipistrelli o pipistrelliere, che erano delle 

torri di oltre quindici metri, poste vicine alle zone umide per favorire la 

lotta biologica alla zanzara. Questi enormi “condomini” per i Chirotteri, 

realizzati negli anni trenta, esistevano anche nel Circeo e godevano del ri-

spetto di tutti gli abitanti del luogo in quanto rappresentavano un aiuto 

nella lotta contro la malaria ancora diff usa nel nostro paese. Un esempio 

recente è quello di Lierna, sul lago di Como dove la ristrutturazione di una 

piccola darsena per le imbarcazioni ha tralasciato una torretta che conte-

neva la più grande colonia conosciuta nel nord Italia di Myotis capaccinii, 

una specie rara e di interesse conservazionistico in Europa e ha al contrario 

realizzato piccole strutture per proteggerla. Anche il Parco degli Aurunci è 

orientato in questa direzione cercando di proteggere i siti di rifugio da noi 

scoperti chiudendo al pubblico le grotte con delle grate e dando informa-

zioni sull’importanza dei siti con la cartellonistica. Ci sono anche casi in 

cui è più diffi  cile gestire questo tipo di azioni come quando esse entrano 

in contrasto con altri tipi di interessi. La colonia posta nell’abbazia di San 

Magno a Fondi ha richiesto un grosso sforzo da parte nostra per cercare di 

salvare la tranquillità di quasi un migliaio di individui di Rinolophus eurya-

le e di Myotis emarginatus entrambe minacciate di estinzione in Europa, 

durante i lavori e con grande impegno si è cercato di modifi care i progetti 

per rendere possibile la sua esistenza anche a lavori ultimati. I Chirotte-

certamente più buia.

Rinolofo
(Rhinolophus ferrumequinum)

Abbeverata

Pipistrello di Savi (Hypsugo savii)

per rendnnnnn ere 
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La conservazione dei Chirotteri in Italia e in Europa

adattati a sfruttare alcune risorse create dallÊuomo, come i ruderi, ma sempre più spesso le colonie 
vengono spazzate via da opere di ristrutturazione nei vecchi edifici.

La salvaguardia
I pipistrelli, proprio per tutte le sventure che li minacciano sono da tempo ritenute specie per 
le quali si deve operare unÊattenta opera di protezione. Sono state stipulate convenzioni a livello 
mondiale per la loro tutela, come la Convenzione di Berna (del 1979) recepita dallÊItalia nel 1981, 
nella quale ,si enumera una serie di divieti sulla cattura, il disturbo, la molestia e il commercio di 
moltissime specie  (tra cui quasi tutti i Chirotteri). Nella successiva Convenzione di Rio de Janeiro 
(1992), ratificata dallÊItalia nel 1994, si sottolinea lÊimportanza della conservazione della biodi-
versità delle specie, messa in continuo pericolo dalle attività umane e quindi la messa a punto di 
monitoraggi puntali per acquisire informazioni sullo status delle specie presenti nei vari stati.
Nel 1991 nasce il primo accordo sulla conservazione dei Chirotteri in Europa sulla spinta di un 
accordo che trattava la conservazione delle specie migratrici, la Convenzione di Bonn del 1979. 
LÊaccordo, conosciuto col nome di Bat-agreement (1994), è stato successivamente rivisto sulla base 
di altre convenzioni internazionali e ratificato dallÊItalia nel 2004. LÊaccordo tutela i Chirotteri in 
tutti gli aspetti della loro vita vietando i comportamenti che possono danneggiarli, stimolando 
la ricerca e lÊampliamento delle conoscenze ai fini della produzione di piani di azione a livello 
nazionale e di intervento a livello locale.
La cosiddetta Direttiva Habitat del 1992 pone infine lÊaccento sullÊimportanza della conservazione 
delle specie in pericolo e degli habitat da questi utilizzati. In essa quindi si sottolinea lÊimportanza 
degli aspetti ecologici delle specie oggetto di protezione. Con questa direttiva si identificano i Siti 
dÊImportanza Comunitaria, che godono di speciale protezione e nascono i programmi volti alla 
loro protezione (progetti Life).
Manca purtroppo una precisa legislazione italiana per lÊapplicazione delle convenzioni interna-
zionali che possa dare il sostegno giuridico spesso necessario per risolvere, nella pratica, problemi 
relativi ai conflitti con altri interessi che la conservazione dei Chirotteri trova sulla sua strada. In 
questo senso la legge 157/92 che regola la conservazione e la gestione della fauna italiana (famosa 
come legge sulla caccia) non è uno strumento sufficiente a dare le garanzie necessarie.

Le minacce cui sono sottoposti

Minacce ai rifugi
Le specie maggiormente in pericolo sono quelle che utilizzano rifugi nei vecchi alberi, in buchi 
creati dai picchi e riutilizzati, dietro a cortecce o nelle fessure di tronchi spezzati, in quanto 
nellÊottica di un razionale utilizzo del bosco gli alberi vengono tagliati prima che raggiungano 
lÊetà matura. Le specie troglofile (che vivono cioè nelle grotte) godono una maggiore tranquillità 
usufruendo spesso anche di antichi ruderi abbandonati di cui le nostre montagne sono piene, ma 
anchÊesse sono minacciati dal disturbo, dalla chiusura delle grotte, delle miniere e  dalla creazione 
delle cave.

Minacce alle aree di foraggiamento
La creazione su larghe superfici di monocolture e lÊomogeneizzazione delle aree boscate attraverso 
la silvicoltura, tende a una semplificazione del paesaggio e alla diminuzione delle prede naturali e 
degli habitat ideali di molte specie, con la successiva rarefazione degli areali di quelle più esigenti. 
Oltre a questo si deve prendere in considerazione la bonifica delle zone umide e alla cementifica-
zione di rogge e canali che causano la diminuzione di delle larve di insetti loro prede.

Minacce chimiche
La pratica di irrorare pesticidi per difendere le colture dai parassiti, da un lato diminuisce le poten-
ziali prede, dallÊaltro crea un accumulo di sostanze tossiche negli organi dei pipistrelli. 
Questo avviene in quanto una piccola dose di veleno può anche non uccidere un insetto e per-
mettergli di continuare a volare finché non viene mangiato da un pipistrello. La piccola quantità 
si deposita così nellÊindividuo che non è in grado di eliminarlo, finché si la quantità di sostanze 
tossiche nel corpo non lo porta ad ammalarsi e quindi a morire.

Minacce antropiche
LÊuomo è spesso in conflitto con i Chirotteri, per la mancanza di una cultura volta al rispetto 
delle altre specie che condividono i luoghi dove egli vive. Spesso poi ci sono molti interessi che 
configgono con la conservazione dei loro rifugi. ˚ altresì vero che i pipistrelli si sono da tempo 

La conservazione dei Chirotteri in Italia e in Europa

configgooono con
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volo di crociera. Ma non troppo veloce. Voglio vedere se sarà lui a seguirmi.     

Lui mi raggiunge provenendo dalla destra, mi supera passando sotto di 

me e, compiendo un fl esso, si riporta sulla mia rotta qualche metro più in 

basso. Lo raggiungo, lui mi manda qualche segnale di saluto. Lo riconosco,             

ci siamo già incontrati lo scorso anno.

Accelero spianando il patagio per diminuire l’attrito e gli passo di nuovo 

davanti. È come una danza. Ogni anno in questa stagione ci incontriamo, 

maschi e femmine, per compierla. Non si può sapere chi segua e chi sia 

seguito. Ci alterniamo armonicamente dirigendoci verso i luoghi degli ac-

coppiamenti. Sono posti molto segreti. Ogni coppia trova il suo. Devono 

essere posti indisturbati, per non rovinare la magia. 

C’è questa chiesa abbandonata e il suo campanile. Io torno là ogni anno per 

danzare con lui. Il mio volo si avvita col suo nel viaggio. Si compiono cerchi 

e planate uno intorno all’altro. Volare insieme è il nostro modo di amare. 

E la danza mi dice che sono ancora viva, che ho passato tutte le diffi  coltà 

di un altro anno, che sono pronta per aff rontare un altro sonno e un altro 

inverno.

Epilogo

Comincia a fare più fresco la sera. Tutto il no-

stro tempo ormai lo impieghiamo per le cac-

ce. Il mio piccolo ce l’ha fatta e ormai 

l’ho perso di vista. 

È giusto così. Ho anche dovu-

to allontanarlo qualche volta. 

Devono rendersi indipendenti. 

Questa sera mi sento in forze. Ho g i à 

eseguito alcune catture e sono quasi sazia. Farò l’ultimo lancio.

Mi lascio andare dal mio appiglio verso una facile preda. Quando aumenta 

il freddo sono più lente e più facili da catturare. Ce l’ho a settanta gradi 

verso destra, non si è ancora accorta di nulla. Viro lentamente e mi metto 

in direzione per la cattura. 

Qualcosa però mi passa molto vicino e mi distrae nel momento dell’impat-

to. La farfalla riesce a scappare. Alcune acute grida sociali mi richiamano. 

È un maschio che mi invita a seguirlo. 

Apro leggermente l’ala sinistra e la diff erenza di pressione dell’aria sul pata-

gio mi fa girare in quella direzione.

Prendo quota per vedere meglio. Il maschio ha fatto un largo giro e sta 

tornando nella mia direzione passando radente. Lo schivo e mi lancio in 

picchiata per prendere velocità. Quindi riprendo quota  e mi allontano in picchiata pe
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Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Individuato in molte grotte degli Aurunci, tra cui la Grotta dei Serini, nella zona di 
Polleca, la Grotta di Vallagiola (Campodimele), la Ciauca di Cesa gliu Vicciu (Monte 
Petrella) e inoltre nel Fortino di Sant’Andrea, sito sull’Appia antica tra Fondi e Itri, in 
una cisterna isolata. La specie sembra piuttosto diffusa quindi sul territorio anche se 
non sono note colonie consistenti.

Ecologia della specie
Specie sedentaria centroasiatico-
europea-mediterranea. Caratte-
ristica della specie (e di tutto il 
gruppo) è quella di dormire a te-
sta appesi per le zampe posteriori 
e completamente avvolto nelle ali 
che sono corte e arrotondate che 
consentono un volo sfarfallato e 
lento. Per questo preferisce cac-
ciare da un posatoio dal quale si 
possa lanciare sulle prede. È me-
glio adattato alle regione calde e 
in aree con una certa naturalità, 
con boschi e specchi d’acqua. 
I suoi rifugi sono essenzialmente 
nelle grotte anche se non disde-
gna vecchi edifici e costruzioni 
abbandonate sia in estate che 
in inverno. Forma colonie ripro-
duttive composte da un numero 
limitato di individui, quasi mai 
superiore alle 200 unità, in cui 
spesso sono presenti anche un 
certo numero di maschi. 
Le femmine partoriscono un solo 
piccolo che si portano sempre 
addosso. 
Si associa ad altre specie come il 
Miniottero, il Rinolofo euriale e il 
Vespertilione smarginato.

Status: a minor rischio ma prossima a diventare 
minacciata.
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Ecologia della specie
Specie sedentaria turanico-eu-
ropea-mediterranea. È tipico di 
climi più temperati e nella zona 
mediterranea tende a occupare 
aree montane.
Anche questa specie, quando è a 
riposo, si richiude completamente 
nelle ali, che sono corte, arroton-
date e adatte a un volo sfarfalla-
to. La caccia è quindi svolta pre-
valentemente da posatoi.
I roost invernali possono essere 
costituiti dagli stessi rifugi utiliz-
zati in estate, ma con condizioni 
di temperatura stabile e discreta 
umidità. Possono riunirsi in colo-
nie invernali piuttosto numerose, 
intorno alle 500 unità. Trova ri-
fugio sia nelle grotte, ma anche 
in ogni costruzione umana poco 
disturbata e riparata da corren-
ti d’aria. Le colonie riproduttive 
sono di modeste dimensioni, fino 
a un centinaio d’individui. Partori-
scono un piccolo all’inizio dell’e-
state. 

Distribuzione dei rifugi sui 
Monti Aurunci
Ben distribuito nel Parco: ritrovato 
in un casale pastorile in località 
Crocette, in un edificio abbandonato in località Vallumana, nel Fosso della Neve 
sul Monte Faggeto, e nella Grotta di Ciauca di Cesa gliu Vicciu sulla cima del 
Monte Petrella. 
Sono sempre stati catturati diversi individui, cosa che ci porta a pensare che la 
specie sia ben distribuita nell’area e abbia delle buone consistenze.

Status: minacciata d’estinzione.

Ecologia della specie
Specie sedentaria turanico-eu-
ropea-mediterranea. È tipico dei 
climi caldi mediterranei e amante 
dell’acqua dove si reca per cac-
ciare in mezzo alla vegetazione 
ripariale. Quando è a riposo o 
in letargo ha lo stesso compor-
tamento descritto per il Rinolofo 
maggiore, ma la conformazione 
dell’ala non gli permette di avvol-
gersi completamente nelle ali. 
Il volo è sfarfallato e la caccia so-
litamente da posatoi, anche se è 
in grado di fare lo “spirito santo” 
volando in stallo.
D’inverno si ritrova in grotte cal-
de e asciutte. D’estate trova rifu-
gio anche nei ruderi dove forma 
colonie riproduttive cospicue, 
composte anche da centinaia di 
individui, quasi tutte femmine col 
piccolo. 
Si associa con altre specie nelle 
colonie riproduttive, come il Ve-
spertilione smarginato.

Distribuzione dei rifugi sui 
Monti Aurunci
Oltre alla grande colonia sita 
nell’abbazia di San Magno (circa 
700 individui di due specie) il Rinolofo euriale è stato trovato nella Grotta dei Serini. 
La specie è probabilmente più abbondante nelle zone maggiormente vicine al mare 
dove il clima mite la favorisce.

Status: minacciata d’estinzione, soprattutto nella 
parte settentrionale del suo areale. 
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Distribuzione delle aree di foraggiamento
La presenza del Vespertilione di Blyth è risultata influenzata significativamente dalla 
presenza di habitat agricoli seminativi, i quali sembrano avere un rapporto diretto 
con l’ecologia di caccia del Myotis blythii).
Infatti la dieta della specie è basata soprattutto su Ortotteri, presenti probabilmente 
in grande quantità sui terreni agricoli nel periodo estivo. Il modello è quindi rico-
struito principalmente sulla distribuzione geografica di questa tipologia ambientale.
Le aree maggiormente adatte alla presenza della specie (in figura) risultano quindi la 
zona dell’Appia; le zone tra Monte Schierano e la statale della Valle del Liri; la Piana 
sottostante Campodimele e la Valle della Cerasola e del Monte Fumone.

Status: a minor rischio d’estinzione. 

Ecologia della specie
Specie sedentaria o migratrice occasionale 
centroasiatico-europea. Presente principal-
mente in ambienti carsici fino a 1000 m di 
quota. Le ali grandi consentono un volo alto 
e lento con picchiate a livello del terreno 
dove cattura principalmente Ortotteri.
I rifugi di svernamento comprendono grotte 
ambienti ipogei anche artificiali. I rifugi ripro-
duttivi sono ubicati principalmente in grotta 
e possono ospitare fino a 5000 femmine. Si 
associa spesso con la specie sorella, Vesper-
tilione maggiore, ma anche con altre specie 
come il Miniottero.

Distribuzione dei rifugi sui 
Monti Aurunci
In colonia: circa 880 individui, in-
sieme con Miniopterus schreibersii 
nel Comune di Itri (LT).
Ritrovato anche nell’Abisso Ciau-
ca di Cesa gliu Vicciu in Spigno 
Saturnia (LT).
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Status: a minor rischio d’estinzione. 

Ecologia della specie
Specie asiatico europea sedentaria, ma con spostamenti stagionali. Frequenta le 
aree planiziali e i fondo valle fino agli 800 metri laddove siano presenti corsi d’ac-
qua e bacini. Volo agile e veloce. Caccia insetti sul pelo dell’acqua con lunghi pas-
saggi in linea retta. È in grado di nuotare e può anche riprendere il volo dall’acqua.
I quartieri di svernamento sono costituiti da grotte e gallerie dove si ritrovano gruppi 
anche molto numerosi spesso in associazione con altre specie. I rifugi riproduttivi con 
pochi individui sono costituiti da alberi cavi o fessure nella roccia ed edifici isolati. 
Anche in estate si associa facilmente con molte diverse specie.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Catturati diversi individui nell’Abisso Fosso della Neve Campodimele (LT).

Status: minacciata d’estinzione (vulnerabile). 
Considerata molto rara ovunque, ad eccezione per 
gli ambienti ad essa ottimali.

Ecologia della specie
Specie sedentaria dell’Europa centromeridionale. 
Si tratta di una specie a vocazione forestale, legata a boschi misti umidi o a pinete 
di pianura e media quota. Possiede ali corte e larghe che favoriscono un volo basso 
negli spazi stretti e chiusi.
I quartieri di svernamento sono costituiti da grotte e ambienti simili. I rifugi estivi sono 
costituiti da alberi cavi o da cassette nido; più raramente in edifici e tra le rocce. 
Le nursery sono di 10-30 femmine talvolta in aggregazione con altre specie come il 
Vespertilione di Natterer.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
La specie è stata ritrovata in una sola località, nell’Abisso Ciauca di Cesa gliu Vicciu 
in Spigno Saturnia (LT).in Spiiiiiigno S
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Ecologia della specie
Specie sedentaria centroasiatica-europea. Vola piuttosto basso (1-5 m d’altezza), 
lentamente; molto agile negli spazi stretti. Per cacciare usa spazi stretti sotto i ponti, 
tra il fogliame degli alberi, usa la coda come una sorta di cucchiaio per bloccare 
gli insetti. Questo pipistrello è in grado di atterrare, camminare e ripartire da terra. 
Specie presente nelle aree umide e forestali. Si alimenta in situazioni ecotonali ai 
margini dei boschi. Nella stagione riproduttiva le colonie utilizzano rifugi negli alberi 
cavi e sotto le cortecce e (nelle bat-box), ma anche in caverne in assembramenti a 
volte numerosi (20-80 individui nelle nursey). I quartieri di svernamento sono costitu-
iti da gallerie, grotte e sotterranei, preferibilmente molto umidi. Ha una dieta varia di 
insetti (principalmente Ditteri) che raccoglie dal suolo o cattura in volo. 

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Rinvenuto nell’Abisso Fosso della Neve Campodimele (LT).

Status: a minor rischio d’estinzione. Status: specie minacciata d’estinzione
(vulnerabile). 

Ecologia della specie
Specie sedentaria turanico-europeo-mediterranea tipica di boschi termofili. 
Caccia volando avanti e indietro come una rondine lungo siepi e filari. 
Sverna in grotte e sotterranei non troppo freddi. Le colonie riproduttive si formano in 
luoghi caldi e, indisturbati, in edifici, granai, sotterranei e grotte in cui si raccolgono 
anche fino a un migliaio di individui. Le femmine partoriscono un solo piccolo. 
Si associa facilmente ai Rinolofidi.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
In colonia: circa 670 individui, insieme con Rhinolophus euryale. La colonia è sita 
all’interno di un’Abbazia in località San Magno in Fondi (LT).
Isolato: 2 individui nell’Abisso del Vallaroce in Formia (LT); 10 individui nella Grotta 
Cesa gliu Vicciu in Spigno Saturnia (LT).Cesa gliu V
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Distribuzione delle aree di foraggiamento
Il modello sulla probabilità di presenza realizzato per il Pipistrello albolimbato pren-
de in considerazione molte variabili ambientali. Innanzitutto esiste una correlazione 
negativa con la quota media; la specie tende a stare nelle aree a quote minori, 
prediligendo le aree aperte prative o anche con vegetazione assente. Sembra sele-
zionare anche le zone carsiche. 
Pur essendo conosciuta come specie essenzialmente antropofila, la specie si è dimo-
strata molto meno legata a questo tipo di habitat trovando zone di elezione anche in 
zone poco antropizzzate all’interno del Parco. 
La specie risulta in buona simpatria con H. savii, P. pipstrellus e M. schreibersii. 
Al contrario è in allopatria con P. pygmeus che seleziona habitat a quote maggiori. 
Sono stati registrati numerosi casi di segnali sociali emessi da Pipistrello albolimbato 
nei confronti di altre specie (in particolare con P. pipistrellus) che possono conferma-
re la simpatria tra le due specie e la probabile assenza di una reale competizione 
alimentare. Le zone più vocate per la specie  si trovano nei pressi della Madonna 
del Latte (Lenola); lungo la statale del Liri a nord di Campodimele; le pendici SO del 
Monte S. Martino; la Valle di Polleca e il Morrone del Lupo; le Piane a nord di Monte 
Campone; la zona a NE del Monte Fammera; tutto il confine orientale del Parco dal 
Monte Fammera a Spigno Saturnia; i versanti meridionali del Monte la Civita fino a 
Campodivivo.

Status: specie a minor rischio d’estinzione, 
probabilmente in espansione grazie alla sua 
confidenza con l’uomo. 

Ecologia della specie
Specie mediterranea-etiopico-arabica, 
è anche quella maggiormente legata 
all’uomo. Frequenta zone agricole, su-
burbane e urbane dove sfrutta l’attrazio-

ne dei lampioni sulle prede per svolgere le sue cacce.
Utilizza sia d’estate che d’inverno la stessa tipologia di rifugi, spesso situati in abi-
tazioni umane, rimanendo attivo per gran parte dell’anno. Non forma nursery o ne 
forma di piccolissime dimensioni (fino a 20 femmine coi piccoli, di solito due per 
femmina). 
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Distribuzione delle aree di foraggiamento
Il pipistrello nano è la specie con il maggior numero di contatti nei punti d’ascol-
to, inoltre la relativa facilità per l’identificazione ha permesso di ottenere un buon 
modello di vocazionalità. La specie sembra selezionare le aree di caccia principal-
mente sulla base della quota (correlazione negativa) e della struttura del mosaico 
ambientale, che predilige piuttosto frammentata. Quindi è logico ritrovarlo più facil-
mente nelle zone più antropizzate del Parco, mentre esso è quasi assente nella parte 
orientale dove l’habitat è più continuo. È anche interessante notare come la specie 
eviti gli habitat carsici dove sono situate le grotte conosciute. Queste caratteristiche 
evidenziate dal modello disegnano una carta di distribuzione potenziale completa-
mente opposta a quella di P. pygmeus, specie che soltanto di recente è stata separata 
tassonomicamente da Pipistrellus pipistrellus sulla base delle emissioni ultrasoniche. 
Non è possibile stabilire se questo sia dovuto a un motivo di competizione diretta 
tra le due specie o se il fenomeno sia invece da considerare un caso di sostituzione 
di una specie con un’altra dovuta alla variazione di uno o più fattori ambientali (in 
questo caso probabilmente la quota). La distribuzione delle aree vocate alla specie  
vede l’occupazione della sola zona occidentale del Parco, con l’esclusione di alcune 
aree molto marginali nei pressi dei centri urbani di Formia, Spigno Saturnia, Ausonia 
ed Esperia. Sono da considerarsi importanti per la specie le aree di foraggiamento 
situate nella zona del Monte Calvo di Fondi e dell’Appia; della bassa Valle delle 
Querce (Fondi); della Val Lumana; del Valico delle Crocette; di tutta la Valle di Cam-
podimele; dell’estremo Nord del Parco dove passa la statale della Valle del Liri e dei 
versanti collinari che guardano verso Pico; della Valle della Cerasola e del Monte 
Fumone. 

Status: a minor rischio d’estinzione. 
Diffuso e abbondante nella maggior parte del 
suo areale.

Ecologia della specie
Specie medioeuropea-mediterranea-centroasiatica, molto adattabile e versatile è 
spesso legata agli ambienti umani dove tende ad avere i propri rifugi. Si può però 
trovare in una grande varietà di habitat. Caccia spesso sotto i lampioni, sugli specchi 
d’acqua e i canali e nelle zone aperte.
I rifugi invernali possono essere costituiti da edifici anche abitati così come da grotte 
(dove può costituire enormi colonie), ma utilizza anche ogni genere di costruzioni e 
di ripari dove ci siano anfratti e luoghi poco raggiungibili. Per le nursery si possono 
riunire centinaia di individui. I parti sono difficilmente gemellari. Si conoscono rifugi 
per l’accoppiamento occupati e difesi dai maschi.

Con P. pygmeus è il più piccolo chirottero europeo!pyg
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Distribuzione delle aree di foraggiamento
Il pipistrello soprano nell’area del Parco sembra essere localizzato in luoghi montani 
dove però predilige frequentare le zone di fondo valle. In tali ambiti, come area di 
caccia, seleziona le zone cespugliate o arbustive. Esiste probabilmente anche una 
influenza della presenza di foreste di latifoglie su grande scala, cosa che indica una 
ricerca di aree con una elevata naturalità. Il pipistrello soprano è, nell’ambito del 
Parco, in totale allopatria con P. pipistrellus e si trova difficilmente in compresenza 
con P. kuhlii e H. savii. Con il Miniottero, con il quale condivide genericamente la 
stessa area geografica, è possibile notare una diversa distribuzione locale. Dove 
quest’ultimo ha una maggiore vocazionalità dell’habitat si nota una minore voca-
zionalità per il Pipistrello soprano. È probabile che le due specie facciano ricorso a 
risorse alimentari che si trovano in nicchie differenti, evitando in questo modo una 
competizione diretta. La distribuzione delle aree vocate al Pipistrello soprano (vedi 
figura) vede innanzitutto una maggiore presenza nelle aree orientali del Parco. Nel 
dettaglio sono ideali per la specie le zone d’altipiano della Piana del Campo, del 
Campello e del Campello Vecchio sempre sul fondo valle; le zone di Sorvello e Pas-
saturo a NE del Monte Croce; le piane a est di Monte Farazzano; le piane che fanno 
da perimetro alla Costa del M. Revole; le piane a est del Monte Strampaduro; l’area 
denominata “Guado del faggeto” tra i Monti Chiavica, Cavecce e Finitizie e la Valle 
Gaetano fino alle piane del Monte Fammera. Molto importanti sono poi la zona a 
SO del Monte Sant’Angelo; la Valle del Fosso di Canale a ovest del Monte Petrella; 
la Costa dei Serini e gli altipiani dei Morroncelli e della Valle (l’area circondata dai 
Monti Cuculo e Cavecce a nord, dal Monte Forte a est e dalla dorsale del Serra 
Capriola a SO); la Valle Petrella (a SE del monte omonimo). 

Status: ancora non ben conosciuto in quanto la 
specie è di recente identificazione.

Ecologia della specie
Poco conosciuta. Ha probabilmente abitudini simili a quelle di P. pipistrellus, ma con 
un attitudine meno antropofila.

Con P. pipistrellus è il più piccolo chirottero europeo!
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Distribuzione delle aree di foraggiamento
Il Pipistrello di Savi sembra positivamente correlato a porzioni del territorio ricche di 
colture arboree (frutteti, oliveti, vigneti); inoltre tende a rifuggire gli habitat carsici 
dove si trovano le grotte. La specie si dimostra spesso molto plastica e generalista. 
Essa va probabilmente a coprire le aree libere a disposizione trovandosi in compe-
tizione con altre specie quali P. pygmeus (v.) il cui modello di vocazionalità è com-
pletamente opposto o anche il Miniottero (v.) Entrambe queste specie sono diffuse 
nelle aree con una più spiccata morfologia montana, mentre H. savii, all’opposto, si 
ritrova a quote più basse anche se non ha una correlazione significativa con questa 
variabile. Considerando che il Pipistrello di Savi è conosciuto nel suo areale per la 
presenza anche a quote elevate (nelle Alpi fino a 2600 metri), si potrebbe confer-
mare l’ipotesi di una competizione tra il Savi e le altre due specie. Dall’analisi della 
carta di vocazionalità della specie (vedi figura) emerge una buona relazione con le 
aree antropizzate in simpatria con P. pipistrellus (v.) e in parte con P. kuhlii (v.). specie 
più spiccatamente antropofile. Anche i contingenti di questa specie dovrebbero es-
sere notevoli in quanto questa è una delle maggiormente contattate. La distribuzione 
geografica delle aree vocate per la specie all’interno del Parco mette in evidenza so-
prattutto la parte più occidentale e le aree vicine ai centri urbani. Nel dettaglio sono 
evidenziate tutta la zona del Monte Calvo di Fondi e dell’Appia; la parte bassa della 
valle che porta al valico delle Crocette sul versante fondano; la zona tra il rudere 
della Madonna del Latte e Camposarianni; il versante SE del Monte Schierano; la 
parte settentrionale del Parco verso Pico; Campodimele e, marginalmente, le zone 
tra Formia e Maranola e la parte più orientale verso Ausonia. 

Status: specie non particolarmente minacciata 
considerata a minor rischio d’estinzione.

Ecologia della specie
Specie mediterraneo-centroasiatica, piuttosto generalista che si adatta a situazioni 
diverse sfruttando le risorse che trova più facilmente ed evitando la competizione 
con altre specie. Sulle Alpi lo si ritrova anche in alta quota. Ali piuttosto lunghe e 
appuntite, rispetto ai pipistrelli propriamente detti. Il suo volo è rettilineo al di sopra 
delle chiome degli alberi o lungo le strade illuminate dai lampioni. Poiché esce 
piuttosto presto dai rifugi prima dell’imbrunire è possibile avvistarlo direttamente. 
Detti rifugi possono essere costituiti da una grande varietà di ambienti dalle grotte 
alle case abitate alle cavità degli alberi. Non forma colonie di grosse dimensioni. 
Le femmine si raggruppano in piccoli gruppi (fino a una settantina di animali) per 
partorire piccoli (di solito due) all’inizio dell’estate per partorire piccoli (di solito due) 
all’inizio dell’estate.
partorire pi
all’inizio de
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Distribuzione delle aree di foraggiamento
Il Serotino comune è la specie che ha mostrato la maggior confidenza con gli am-
bienti antropizzati. Per il resto sembra prediligere gli habitat aperti prativi colturali in 
aree molto frammentate in cui le singole tessere del mosaico ambientale (identificate 
come zone aperte e chiuse) abbiano un rapporto  tra perimetro e superficie molto 
grande. Queste zone sono quelle caratterizzate da un utilizzo antropico del territorio 
che crea alternanza tra piccole porzioni di foreste e arbusteti con colture erbacee, 
arboree e stratificate. 
La distribuzione delle aree maggiormente vocate alla specie (vedi figura) evidenzia 
soprattutto la zona denominata “Fossa degli Occhi” sopra Camposarianni e a Sud 
del Monte Reginatonda. Meno importanti, ma comunque adatte alla specie ci sono 
anche l’area della Costa Grande a nord di Campodimele e a SO della Piana di S. 
Onofrio; il piano tra i monti Serra del Lago e Serra Piana; la Valle della Cerasola e 
del Monte Fumone; la Piana di Polleca e il Monte Orso.

Status: a minor rischio.

Ecologia della specie
Specie centroasiatico-europeo-mediterranea abbastanza legata all’uomo e agli am-
bienti agroforestali. Caccia all’aperto con voli rettilinei favoriti da ali molto larghe 
in ambienti con presenza di vegetazione, tra cui anche parchi e giardini e sotto i 
lampioni stradali. Trova rifugio nelle case anche abitate, nelle soffitte, nei lucernai e 
dietro le persiane. In inverno si rifugia maggiormente in luoghi con temperature più 
stabili come grotte e cantine. Si accoppia in settembre-ottobre e le femmine partori-
scono uno o due piccoli a inizio estate.
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Status: a minor rischio d’estinzione.

Ecologia della specie
Specie forestale, ma con caratteristiche di specie ecotonale, prediligendo le aree ai 
margini dei boschi e le radure. 
Si ritrova più facilmente in pianura o nelle zone collinari. Caccia con volo rettilineo. 
Utilizza molti rifugi, simili a quelli della Nottola di Leisler, adattandosi però facil-
mente anche a quelli artificiali. Durante l’inverno si raccolgono in grandi gruppi in 
rifugi simili a quelli riproduttivi o in vecchie rovine, abitazioni e altri luoghi antropici 
indisturbati. Le colonie riproduttive sono composte da poche femmine (fino a 50). 
Partoriscono due piccoli.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
La specie è stata rinvenuta in aree forestali nella zona del Monte Redentore e del 
Monte Petrella.

Status: a minor rischio d’estinzione ma prossima 
a diventare minacciata.

Ecologia della specie
Specie a corologia ampia europea-caucasica-iranica. È tipicamente forestale che 
necessita di formazioni arboree ben strutturate con la presenza di vecchi alberi.
È una specie migratrice anche su lunga distanza. Frequenta anche le aree montuose 
anche fino a quote elevate. Volo di solito rettilineo con virate e picchiate spesso al di 
sopra degli alberi. In inverno si può riunire in grandi gruppi.
Le colonie riproduttive si trovano principalmente in nidi di picchio e tronchi marce-
scenti e sono costituite solitamente da un massimo di 50 femmine. Vengono partoriti 
due piccoli. 

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Rilevata unicamente nella zona del Monte Redentore.Rilevaaaaaata un
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Status: a minor rischio d’estinzione. 
Abbastanza frequente nell’Europa settentrionale, 
più raro nell’Europa meridionale.

Ecologia della specie
Specie eurasiatica con spiccate caratteristiche forestali. È un abile cacciatore grazie 
alle capacità di volo nello stretto, capace di volare in stallo fermo sul posto. Si ali-
menta in situazioni ecotonali ai margini dei boschi. I quartieri di svernamento sono 
costituiti da gallerie, grotte e sotterranei, preferibilmente molto umidi. Nella stagione 
riproduttiva le colonie sono rappresentate da rifugi negli alberi cavi e sotto le cortec-
ce e (nelle bat-box), ma anche in caverne in gruppi di 20-80 individui. Le femmine 
partoriscono uno o due piccoli.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Catturato nell’Abisso Ciauca di Cesa gliu Vicciu Spigno Saturnia(LT).

Status: vulnerabile in tutto l’areale europeo.

Ecologia della specie
Specie medioeruopea-mediterranea-centroasiatica-etiopica predilige in modo netta-
mente minore della specie congenere le aree forestali preferendo le aree aperte e i 
sistemi agroforestali. È anch’esso un abile cacciatore, ma con più attitudine ad aree 
libere. Si alimenta anche sotto i lampioni. Sverna in rifugi caldi costituiti da grotte o 
simili spesso con individui solitari, ma anche in associazione con altre specie, tra cui 
l’orecchione bruno. Nella stagione riproduttiva le colonie utilizzate sono soprattutto 
le soffitte e altri luoghi caldi. Non si conosco raggruppamenti di grosse dimensioni, 
di solito 10-30 individui. Le femmine partoriscono uno o due piccoli.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Alcuni individui in un edificio abbandonato al Passo delle Crocette al di sopra della 
Val Lumana.

Di difficile distinzione dalla specie    
sorella nel maschio si riconosce per 
la differente morfologia del pene

Val Luuuuumana
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Status: specie minacciata d’estizione. 
È uno dei Chirotteri più rari in Europa.

Ecologia della specie
Specie europeo-caucasico-mediterranea. È una specie tipicamente forestale e in 
questi habitat svolge tutte le sue attività, dalla caccia che effettua volando tra gli 
alberi in larghi cerchi, alla ricerca di rifugi. Questi ultimi vengono scelti in estate in 
vecchi alberi maturi, anche se a volte utilizza vecchi edifici o la parte più esterna di 
grotte. È resistente al freddo e può svernare nei tronchi d’albero o in grotte poco 
profonde in cui la temperatura oscilla anche verso valori bassi. Forma colonie ripro-
duttive molto piccole, da 10 a 100 animali al massimo. Le femmine partoriscono 
uno o due piccoli.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
Identificato durante transetti con rilevatore di ultrasuoni nelle località di Campello e 
di Polleca. In queste località, in particolare nella seconda, esistono buone estensio-
ni di boschi maturi. La specie è presente nel Parco ma, probabilmente, non molto 
numerosa.numeeeeeerosa.
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Aree di foraggiamento
Il Miniottero è maggiormente presente in zone che presentano una bassa percen-
tuale di aree aperte in un raggio inferiore ai 500 metri. La specie caccia a notevole 
altezza dal suolo (fino anche a 20 metri) e probabilmente non viene influenzato dal 
microhabitat del punto in cui si trovada un ambiente circostante (di circa 50 Ha) 
con una struttura piuttosto omogenea e costituita da associazioni chiuse come fo-
reste, macchia e arbusteti. La specie è anche legata alla presenza di grotte e rifugi 
naturali dai quali probabilmente non si allontana mai eccessivamente durante la 
fase di caccia. In letteratura si ritiene che il Miniottero si allontani anche molto dal 
proprio roost. Questo porta a pensare che la specie utilizzi molti rifugi, giacché a 
influenzarne la presenza è la correlazione negativa con la distanza media armonica 
da qualunque grotta nel territorio (maggiore è la distanza minore è la presenza). Il 
ritorno al roost potrebbe anche non avvenire tutte le notti, così come già verificato 
per altre specie come il Vespertilione di Blyth (Myotis blythii). La sua ecologia non 
sembra essere condizionata tanto dalla quota quanto dalla presenza di queste aree 
aperte carsizzate che sfrutta sia sopra che sottoterra.
Le aree d’interesse per la specie sono quindi quelle più orientali del Parco, in parti-
colare la zona a SE del Monte Ruazzo e del Monte Mesole; la gran parte della zona 
sommitale dei Monti Petrella, Strampaduro, Forte e Chiavica; i versanti settentrionali 
del Monte Belvedere e i versanti a NO di Spigno Saturnia. 

Status: la specie è considerata in declino soprat-
tutto nella parte più settentrionale del suo areale 
di distribuzione in Europa. Prossima a diventare 
specie minaciata.

Ecologia della specie
Entità mediterranea-etiopica, tipicamente troglofila. Tra i pipistrelli europei è uno dei 
più veloci raggiungendo i 55 Km/h. Il volo può ricordare quello dei rondoni e delle 
rondini. Le sue capacità di volo gli permettono di allontanarsi molto dai rifugi e per 
questo forma colonie anche di grandi dimensioni. I suoi rifugi sono quasi sempre in 
grotte o in edifici che abbiano caratteristiche simili. Non frequenta un solo rifugio 
né per il periodo estivo né per quello invernale, spostandosi spesso dall’uno all’altro 
anche se essi si trovano a notevole distanza (anche alcune centinaia di chilometri).
Si associa a molte specie e in particolare ai Myotis di grandi dimensioni. 
Prima dell’ibernazione avvengono gli accoppiamenti come per quasi tutte le altre 
specie, ma il Miniottero è l’unico per cui con l’accoppiamento avviene anche la fe-
condazione. L’embrione nelle prime fasi dello sviluppo ha un arresto e la gestazione 
viene completata solo con l’arrivo della bella stagione.

Distribuzione dei rifugi sui Monti Aurunci
In colonia: circa 100-200 individui, nella Grotta di Cimmera delle Donne (Marano-
la - Formia); in associazione con Myotis blythii al Fortino di Sant’Andrea (sull’Appia 
Antica tra Fondi e Itri).Anticaaaa tra F
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Aree di foraggiamento
La specie è stata sempre rilevata in aree più calde, soprattutto sui versanti ben espo-
sti e rivolti al mare. Predilige le aree aperte e le pinete, ma non disdegna le aree 
antropizzate ed è stato infatti registrato mentre cacciava sotto i lampioni nei centri 
cittadini. Nel paese di Campodimele è stato rilevato in gruppi piuttosto numerosi.
Le zone più importanti per la sua presenza sono caratterizzate dall’area del gruppo 
formato da Monte Calvo di Fondi, Monte Ramigno e Monte Sarca (soprattutto nei 
versanti caldi); il versante sud-occidentale del Monte Casamurata (sopra Fondi); 
la bassa Val Lumana; il versante Sud del Monte Capo di Varde e la bassa Valle di 
Sant’Andrea; la zona dei Collacci (zona collinare a SO di Pico); i versanti a NO del 
valico delle Crocette; il Monte e il Colle Appiolo; i versanti nord-orientali del Monte 
Serra del Lago; Valle Porcara e Valle Catascone (situate a nord del Monte le Pezze e 
a ovest del Monte Faggeto); la zona a nord del Santuario della Civita; i versanti che 
sovrastano Formia, Maranola e Trivio; il versante a SE del Monte Petrella; le zone 
intorno ai Monti della Civita fino alla Masseria Caramanica.

Status: specie a minor rischio.

Ecologia della specie
Specie mediterranea centrosiatica che predilige gli ambienti temperati. Volo rapido 
e rettilineo simile a quello del rondone. Le sue capacità di volo gli permettono di 
allontanarsi dai rifugi di molti chilometri.
Si rifugia in grotte e scogliere sul mare, ma anche in edifici (perfino nelle città!). 
Sembra probabile che non cambi rifugi durante l’inverno e che abbia un periodo 
d’ibernazione breve.
Le sue emissioni sonore utilizzate per l’ecolocalizzazione sono parzialmente udibili 
dall’orecchio umano e risuonano come i piccoli schiocchi.
Si accoppiano tardi, verso la fine dell’inverno e le femmine partoriscono un solo 
piccolo alla fine della primavera.
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